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Il libro




Quando il volo della Libyan Airlines da Tripoli sbuca dalle nuvole sopra l’aeroporto di Atene, Malko Linge tira un sospiro di sollievo. La CIA ha esfiltrato dal paese nordafricano un agente in possesso di informazioni vitali nascondendolo dentro una bara che Malko deve prendere in consegna. Una volta raggiunto un posto sicuro, il “defunto” potrà resuscitare. Ma le cose non vanno secondo il piano, probabilmente scoperto all’ultimo momento dai servizi segreti del colonnello Gheddafi. Durante il trasporto della salma il convoglio viene assaltato da un commando e al termine dello scontro il morto per finta è morto per davvero. Qualcuno adesso dovrà ricostruire i dettagli di una misteriosa operazione di cui la vittima era venuta a conoscenza, finalizzata a colpire New York il 4 luglio, festa dell’Indipendenza americana. Restano tredici giorni per sventare la minaccia: una missione chiaramente impossibile. Perfetta per il Principe delle Spie.





L’autore




Gerard De Villiers

Nato a Parigi nel 1929 da una famiglia di militari con ascendenze aristocratiche, Gérard de Villiers inizia la carriera come giornalista, dopo essersi laureato in Scienze politiche. Nel 1965 scrive il primo romanzo con protagonista sas, Sua Altezza Serenissima Malko Linge: sas a Istanbul. Seguiranno altre 199 avventure di sas. De Villiers introdurrà nella spy story elementi di sesso e di violenza prima sconosciuti. L’autore è scomparso nel 2013.





Gerard De Villiers

SAS Avenue




Traduzione di Mario Morelli




[image: Mondadori]





SAS AVENUE





PERSONAGGI PRINCIPALI




MALKO LINGE (SAS)

Sua Altezza Serenissima, agente fuori quadro della CIA

CHARLES LAWRY

vicedirettore della Divisione Operazioni della CIA

WILLIAM CASEY

direttore generale della CIA

AZIZ ABDULLAH

capo dei servizi speciali libici a New York

DEBRA FOX

collaboratrice della CIA a New York

INGE KLEIN

terrorista tedesca

HENRY PICKFORD

impiegato della NYPA, amante di Inge Klein

LEON STORMAN

direttore del servizio di sicurezza della NYPA

CARRIE FISHER

fotomodella

JOYCE

coinquilina di Carrie Fisher

SAMIR HASSAD

trafficante di armi siriano

DONNA RATON

cameriera





1




Un piccolo punto argenteo sbucò dalle nuvole color grigio piombo che si sfilacciavano sopra il golfo Saronico e si avvicinò al suolo con maestosa lentezza. Un aereo in fase di atterraggio sull’aeroporto di Atene.

Malko diede un’occhiata al suo Seiko-Quartz. Dall’ora, doveva essere il volo della Libyan Airlines in arrivo da Tripoli.

Quello che stava aspettando.

Malgrado l’aria condizionata spinta al massimo, faceva un caldo feroce nel grande atrio dell’aeroporto di Atene, che le grandi vetrate trasformavano in una serra…

Malko sentiva la camicia leggerissima appiccicarglisi alla schiena per il sudore e, per calmare la sete, aveva dovuto far ricorso a pessime bevande gasate dai colori preoccupanti offerte al bar dell’aeroporto.

Orde di turisti carichi di macchine fotografiche e bruciati dal sole invadevano, a ondate, il terminal sotto l’occhio bonario dei poliziotti greci che, armati fino ai denti, sudavano come dannati sotto i giubbotti antiproiettile, pensando piuttosto a un bel bicchiere di ouzo gelato che a un eventuale atto eroico. Dopo una mezza dozzina di attacchi terroristici, l’aeroporto di Atene godeva di una pessima fama e il governo greco, notoriamente filoarabo, aveva dovuto rassegnarsi a rinforzare i servizi di sicurezza, almeno in teoria.

I rapporti del capo della stazione CIA di Atene continuavano a segnalare un vero e proprio brulichio di terroristi mediorientali in transito dalla capitale greca.

Malko osservava la folla intorno a sé, punteggiata da decine di facce brune e baffute. Chi, tra quegli innocui viaggiatori, si stava preparando a dirottare un aereo o a piazzare una bomba?

Un Airbus della Air France che stava caricando i passeggeri era circondato da un cordone di poliziotti militari. Eppure la compagnia francese era una delle meno minacciate dai terroristi.

Malko riportò l’attenzione sull’aereo che si preparava ad atterrare. Era un Boeing 727, ancora troppo lontano perché se ne potesse distinguere la nazionalità.

Fu necessario attendere qualche minuto, quando cioè l’apparecchio, dopo essersi posato su una pista parallela al mare, si avvicinò al terminal, per vedere finalmente le tre frecce rosse sul timone di direzione, simbolo della Libyan Airlines. Malko si voltò verso un uomo molto magro che gli stava accanto e che, malgrado il caldo, indossava un abito scuro. Aveva gli occhi stanchi e i lineamenti tirati, e non smetteva di asciugarsi la fronte.

— Credo che sia quello, dottore — disse Malko.

— Grazie al cielo! — mormorò tra i denti Mark Scargill.

Era arrivato due ore prima da Francoforte con un volo charter dell’aviazione militare americana.

Medico militare, era specializzato nelle diagnosi delicate e nelle operazioni segrete. La CIA ricorreva al suo aiuto in molte occasioni. Era lui che esaminava le rare fotografie degli ostaggi americani per dedurne il probabile stato di salute.

Il 727 della Libyan Airlines si era fermato di fronte al terminal. Il personale greco spinse una scaletta contro il fianco dell’apparecchio e il portello anteriore si aprì, lasciando apparire uno steward libico. Poco dopo i passeggeri cominciarono a uscire. In gran parte uomini. Salirono su un autobus e in cinque minuti il 727 si svuotò di tutti i suoi occupanti.

— Andiamo — disse Mark Scargill.

— Abbiamo ancora tempo — rispose Malko — i greci non si affrettano mai.

L’autobus dei passeggeri si allontanava verso l’area degli arrivi e i carrelli dei bagagli circondavano l’aereo, di cui erano state aperte le stive. Malko sentì il cuore accelerare i battiti. Quella missione era segretissima. Così “ermetica” che nemmeno la stazione CIA di Atene sapeva della sua presenza sul suolo greco. Era arrivato il giorno prima da Vienna e aveva avuto appena il tempo di organizzarsi, di noleggiare una vettura e di scendere all’Hôtel de Grand Bretagne, in piazza della Costituzione, come un qualsiasi turista fortunato. Non era riuscito a chiudere occhio per tutta la notte, non per la tensione nervosa ma perché aveva l’impressione che il letto si trovasse ai margini della pista delle 24 Ore di Le Mans… E, per di più, battendo i denti. L’impianto di condizionamento, nuovissimo, creava nell’albergo un freddo siberiano.

Malko guardava l’apparecchio libico e si chiedeva se l’IPA, cioè il servizio della Difesa territoriale greco, si fosse accorto del suo arrivo. I servizi speciali greci erano “inquinati” dalla sinistra e coltivavano parecchi rapporti sospetti con i terroristi.

Quanto al KYP, la CIA greca, quelli della Company avevano deciso di lasciarlo all’oscuro della missione, anche se questa aveva luogo in territorio greco. Riservandosi magari di porgere le loro scuse se qualcosa fosse andato storto.

Gli addetti stavano svuotando le stive del Boeing servendosi di un nastro trasportatore. Valigie, altre valigie, pacchi, casse. Un convoglio di carrelli si allontanò. Dalle viscere dell’aereo libico non usciva più nulla. Malko non staccava gli occhi dalla scena.

Accanto a lui anche il dottor Scargill tratteneva il respiro. In basso, sul piazzale, un greco si chinò e fermò il nastro trasportatore. Fine delle manovre di scarico.

Il dottor Scargill si lasciò sfuggire un’esclamazione soffocata.

— Maledizione! — gli fece eco Malko.

E si staccò sconcertato dalla grande vetrata. Nello stesso momento un addetto rimise in moto il nastro. Per parecchi secondi non uscì nulla dall’apertura quadrata della stiva. Poi, nella luce cruda, apparve qualcosa di nero che fu subito preso da due uomini. Malko vide il caposquadra, che aveva le mani libere, farsi un rapido segno della croce. Lentamente, quasi con gravità, una bara nera e massiccia cominciò a emergere dalla stiva.

Un doganiere greco, inebetito dal sole, mal rasato e brontolone, rivolse un’occhiata poco cordiale ai due stranieri che erano venuti a disturbarlo nella siesta. Malgrado la presenza di un piccolo ventilatore dal ronzio asmatico, in quella baracca un po’ discosta dal terminal dovevano esserci almeno cinquanta gradi. Bottiglie di birra vuote erano sparse sul pavimento, ai piedi del tavolo.

— Scusi — disse cortesemente Malko.

— Cosa vuole? — rispose in inglese il funzionario con tono scorbutico.

— Dove bisogna rivolgersi per ritirare qualcosa appena arrivato da Tripoli?

— Qui — rispose il doganiere, stanco in anticipo — ma dovrà tornare stasera. Anzi, meglio domattina. Non ho ancora il manifesto doganale… Di che cosa si tratta?

— Di una bara — rispose Malko.

— Una bara? Vuota?

— No — rispose Malko in tono mesto.

L’altro si scosse e cercò di scacciare i fumi della birra che gli offuscavano il cervello. Malko aveva posato con discrezione sul tavolo un biglietto da mille dracme.

— Un nostro amico è deceduto a Tripoli — spiegò. — La sua famiglia ha espresso il desiderio che la salma venga trasportata fuori dal paese per essere seppellita dov’era nato, in Austria.

— Ah, capisco! — disse il doganiere in tono comprensivo. — E la sua bara era sull’aereo. Ne è sicuro? Perché con i libici…

— L’abbiamo vista — replicò Malko. — Sarebbe una coincidenza davvero straordinaria se a bordo ci fossero state due bare.

— È vero — ammise il doganiere, facendo sparire in tasca il biglietto da mille dracme.

— E allora, che cosa si può fare? — insistette Malko.

Il greco gli lanciò un’occhiata leggermente inquieta.

— Ma la sua bara, come vuole portarla via?

— Non si preoccupi — rispose Malko. — Ad Atene abbiamo noleggiato un carro funebre. D’altra parte non dobbiamo andare lontano, solo fino all’aeroporto dell’Olympic, dove la bara sarà trasferita a bordo di un aereo privato che la porterà a destinazione.

Ad Atene ci sono due aeroporti. Uno per i voli internazionali e uno per l’Olympic Airways e per i voli privati. Distano due chilometri uno dall’altro.

Malko sfilò dalla sua borsa un pacco di documenti e li porse al doganiere. C’era anche una dichiarazione dell’ambasciata austriaca comprovante che lui era autorizzato dalla famiglia a ritirare la salma di Joachim Frost, cittadino austriaco, ingegnere in telecomunicazioni, nato a Linz nel 1926. Deceduto a Tripoli in seguito ad arresto cardiaco il 14 giugno 1986.

Tutto era vidimato dal ministero degli Esteri greco e dal ministero degli Interni. C’era anche un permesso di trasporto a nome dell’impresa Papadoukis, che autorizzava a trasferire la bara fino all’altro aeroporto, per la via più breve.

Il doganiere rimise i documenti sul tavolo e protese la mano verso il telefono, visibilmente imbarazzato.

Era la prima volta che sdoganava una bara e si chiedeva a quale categoria amministrativa potesse appartenere tale oggetto.

— Prego.

Il doganiere si scostò per far entrare Malko e il suo compagno nel capannone surriscaldato. Le formalità non avevano preso più di mezz’ora, grazie a qualche telefonata e a qualche migliaio di dracme. Era evidente che i greci si stupivano che si facesse viaggiare un morto in aereo. Quegli stranieri erano pazzi.

Nella penombra del deposito, Malko si avvicinò alla bara posata su alcune casse. Toccò il legno scuro del coperchio: era tiepido.

Parecchi sigilli di cera con l’emblema della Jamahiriya libica tenevano fermi dei nastri verdi, che impedivano un’eventuale apertura del coperchio.

— Benissimo — disse Malko — la portiamo via.

Il carro funebre, che era stato autorizzato a entrare nel campo, attendeva fuori dal capannone.

Malko si voltò e rivolse un cenno ai due becchini greci che si fecero avanti con passo solenne. Il doganiere gli diede una carta che Malko appoggiò sul coperchio di legno nero.

— Firmi qui, per favore.

Malko firmò.

A voce bassa, i becchini si rivolsero al doganiere che, dopo essersi infilato il foglio in tasca, prese per un angolo la bara, aiutandoli un po’. Il piccolo corteo uscì con lentezza nell’accecante luce del giorno.

Mark Scargill, in piedi accanto al carro funebre, una vecchia Cadillac nera degli anni Cinquanta ornata di fili d’argento, osservava i tre uomini che se la prendevano calma.

— Santo cielo, ma perché non si sbrigano? — disse Mark Scargill tra i denti, rivolto a Malko.

La bara sparì all’interno del carro, la cui portiera venne chiusa.

— Prenda il viale Vassilios Georgiu — disse Malko all’autista. — Noi la seguiamo.

Ci volevano dieci minuti per arrivare all’altro aeroporto. Il doganiere salutò un’ultima volta, e Malko salì sull’auto presa a nolo.

Il volante scottava. Ci volle un po’ prima che il motore della Cadillac si mettesse a rombare e a far uscire dal tubo di scappamento una fumata azzurra. Pareva che tutte le mosche della terra si fossero date appuntamento nella macchina di Malko. Il loro ronzio insistente lo innervosiva. Il pesante carro funebre si mise lentamente in moto e si avviò verso i cancelli dell’aeroporto.

Altre discussioni. I doganieri e i poliziotti di guardia esaminarono i documenti e fecero aprire il carro per accertarsi che dentro ci fosse davvero una bara.

Uno di loro, più zelante di tutti, ricorse persino al rivelatore di oggetti metallici, sotto lo sguardo corrucciato dei becchini. Malko bolliva, sia in senso letterale che in senso figurato. Finalmente il cancello si aprì. Il piccolo corteo si fece largo a colpi di clacson tra le macchine dei turisti e i taxi in attesa davanti all’aeroporto. Il carro funebre, più rispettato, prese un po’ di vantaggio. Malko non se ne preoccupò… Non ci sarebbe stato traffico sul viale Leofor Vouliagnenis che avrebbe loro permesso di arrivare all’altro aeroporto… Quando Malko riuscì a liberarsi dall’ingorgo, il carro funebre era sparito.

Mark Scargill, seduto accanto a lui, frugava febbrilmente nella borsa nera da cui non si separava mai. Alzò gli occhi su Malko abbozzando un sorriso.

— Mi pare che stiamo facendo un buon lavoro.

Costeggiavano il mare. Mentre stavano per svoltare a sinistra per tagliare attraverso i campi che circondavano l’aeroporto, una Mercedes con parecchi uomini a bordo li sorpassò a tutta velocità, tagliando poi quasi la strada alla loro macchina. Sistema corrente in Grecia.

Un vecchio 707 decollò da una pista vicina, passando bassissimo sopra di loro con un fragore di tuono, come sospeso nell’aria azzurra, poi virò lentamente verso il mare. Malko vide sul timone di direzione il cedro stilizzato, simbolo della Middle East Airlines. L’unica compagnia che ancora faceva scalo a Beirut.

La strada serpeggiava tra alture sassose sulle quali crescevano alcuni ulivi rachitici. Un paesaggio biblico. Anche Malko abbordò la curva ma poi premette il pedale del freno. Il carro funebre era fermo in mezzo alla strada, un centinaio di metri più avanti, e bloccava la stretta carreggiata.

— Oh, mio Dio!

Mark Scargill non era riuscito a trattenere un’esclamazione di stupore. Aveva visto la macchina che li aveva superati ferma davanti al carro funebre.

Nel momento in cui Malko frenava, ne balzarono fuori quattro uomini armati di pistole mitragliatrici. Uno corse alla portiera anteriore del carro funebre, la aprì e puntò l’arma contro i due becchini.

Altri due si precipitarono verso la portiera posteriore.

Il quarto avanzò tenendosi nel mezzo della strada e, tranquillamente, con l’arma appoggiata all’anca, sparò una raffica contro l’auto di Malko!

SAS e Mark Scargill ebbero appena il tempo di abbassarsi. Gli spari furono coperti dal rombo del Boeing che stava decollando, ma il parabrezza, colpito da numerosi proiettili, diventò immediatamente opaco!

— Cosa succede? — urlò Mark Scargill spaventato, tutto coperto da piccole schegge di vetro.

Esponendosi a un rischio calcolato, Malko si raddrizzò, mise la retromarcia e partì all’indietro a tutta velocità, zigzagando in mezzo alla strada, accompagnato da un’altra raffica, finché non si trovò al riparo dietro la curva. Finì con la parte posteriore nella cunetta laterale e il motore si spense. Aprì la portiera con una spallata e si gettò giù. Anche Mark Scargill si ritrovò carponi sull’asfalto bollente e domando: — È armato?

— Sì — rispose Malko, guardandosi attorno.

Il posto era ideale per un’imboscata, con quella specie di terra di nessuno, completamente deserta, che si stendeva ai lati della strada. Nessuno in vista, a parte qualche capra. Malko sfilò dalla cintura la pistola ultrapiatta. L’aveva portata con sé in una valigetta “preparata” dalla sezione tecnica della CIA; aveva un doppiofondo protetto da una placca di piombo.

Seguendo la cunetta, avanzò lungo la curva, arma in pugno.

Fu accolto dal crepitio metallico di una raffica di pistola mitragliatrice.

Uno degli aggressori lo attendeva accovacciato dietro un ulivo. Malko dovette gettarsi nel fondo della cunetta, rispondendo a casaccio.

— Non li lasci fare! — urlò Mark Scargill alle sue spalle.

Mark riuscì ad avanzare di alcuni metri, sparando qualche colpo in direzione del suo avversario per impedirgli di tirare. Vide di nuovo il carro funebre. I battenti dell’apertura posteriore erano aperti. I due becchini, sotto la minaccia delle pistole mitragliatrici, stavano estraendo la bara dal carro. Uno degli aggressori, ritenendo che non si muovessero abbastanza in fretta, afferrò una delle maniglie della bara e tirò brutalmente, facendo cadere il feretro sulla strada. I becchini si scostarono spaventati.

Malko, accovacciato nella cunetta, prese accuratamente la mira e sparò due colpi. Quello che aveva gettato a terra la bara, colpito al petto, piroettò sotto l’impatto dei proiettili della .225 Magnum, cadde in ginocchio e si aggrappò al carro.

Subito l’uomo nascosto dietro l’ulivo attraversò la strada in diagonale spazzando la carreggiata con una lunga raffica e raggiunse il veicolo.

Malko osservò i tre uomini.

Tutti giovani, bruni, con i capelli ondulati, baffuti: indossavano jeans, scarpe da ginnastica e T-shirt.

Alla cintura portavano delle giberne di tela piene di caricatori. Quello dell’ulivo ne infilò uno nella sua Uzi, poi puntò l’arma contro la bara. Il suo compagno fece altrettanto. Con calma vuotarono i due caricatori, concentrando il tiro sulla parte centrale della bara, facendo schizzare le schegge di legno tutt’intorno e scardinando persino una maniglia. Fecero una pausa per inserire altri due caricatori e ricominciarono.

Malko era nell’impossibilità di agire perché i due becchini si trovavano tra lui e gli assassini.

Il quarto, tornato accanto alla Mercedes, gridò qualcosa in arabo. Gli altri due presero per le ascelle il compagno ferito e lo trascinarono fino alla loro macchina, mentre quello che dava ordini sparava corte raffiche verso il punto in cui si trovava Malko, impedendogli così di intervenire.

Tenendosi nascosto dietro i due becchini continuò a sparare fino a quando i suoi tre compagni non risalirono sulla Mercedes. Poi vi salì in fretta anche lui nel momento in cui partiva a tutta velocità.

Malko balzò fuori dalla cunetta e corse accanto alla bara, seguito da Mark Scargill. Il legno era tutto scheggiato e bucato come un colabrodo.

Malko si rivolse ai due becchini impietriti dallo spavento.

— Presto, avete un cacciavite?

— Per fare cosa? — balbettò uno dei due.

— Per aprire la bara — rispose Malko.

La Mercedes era sparita. Un autobus sbucò dalla curva e cominciò a strombazzare per liberare la strada. Uno dei becchini si era finalmente deciso a tirare fuori una vecchia scatola di arnesi dal bagagliaio. Malko trovò un grosso cacciavite e cominciò a forzare il coperchio della bara.

I becchini lo guardavano senza aiutarlo, convinti che fosse impazzito.

L’autista dell’autobus scese dal suo veicolo e si avvicinò, fermandosi poi stupito a guardare quell’uomo che si accaniva a sventrare una bara.

Finalmente il coperchio, già frantumato dai proiettili, cedette.

Malko riuscì a infilare nell’apertura un ferro smontapneumatici e lo fece saltar via in pezzi. Mark Scargill finì di strappare via le assi rimaste ancora attaccate. I due uomini si chinarono sulla bara aperta. Un uomo in abito grigio e con le mani incrociate sul petto era steso sull’imbottitura di seta bianca. Il viso cereo era immobile e macchie scure si allargavano, in più punti, sul vestito.

Malko e Mark Scargill lo presero per le spalle, lo tirarono fuori dalla bara e lo distesero con infinite precauzioni sull’asfalto. Uno dei becchini si tirò indietro con un’esclamazione soffocata.

Era la prima volta in vita sua che vedeva sanguinare un morto.

— È vivo! — gridò Mark Scargill, rialzandosi.

Si era inginocchiato accanto al “morto” e gli aveva appoggiato uno stetoscopio sul petto. I passeggeri dell’autobus facevano cerchio intorno a quella scena incredibile, allibiti.

— Ne è sicuro? — domandò Malko.

— Sì. Bisogna portarlo all’ospedale, c’è una piccola speranza di salvarlo.

L’urlo di una sirena della polizia ruppe il silenzio, avvicinandosi. Era stato il guidatore dell’autobus a dare l’allarme per radio.

Malko si chinò sul “morto”, affascinato dalla vena giugulare che palpitava debolmente sul collo. L’uomo era stato crivellato di proiettili, una decina almeno, ed era un miracolo che respirasse ancora.

Aveva il viso calmo, senza alcuna espressione di sofferenza, come uno che si stesse svegliando dopo un’anestesia. Eppure si stava dissanguando, a velocità spaventosa, attraverso le ferite.

Mark Scargill piantò l’ago di una siringa nel petto del ferito. Poi gli tastò il polso. Fece una smorfia ed esclamò: — Accidenti! Se ne sta andando!

La siringa era ancora piena a metà quando la sfilò dal petto del ferito. La vena giugulare non batteva più. Il passeggero clandestino del volo 765 della Libyan Airlines era morto per la seconda volta. Uno dei becchini si fece il segno della croce. Malko sentì in bocca sapore di cenere.

Avrebbe dovuto prevedere quanto era accaduto…
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— Era l’unico modo di farlo uscire — disse Charles Lawry col suo parlare lento. — L’avevano identificato e non lo avrebbero mai lasciato partire da Tripoli. Il medico libico, suo amico, aveva assicurato che tutto sarebbe andato bene. Che non c’era alcun rischio e nessuno avrebbe sospettato di niente.

— Ha mentito o si è sbagliato — concluse mestamente Malko.

Il nuovo vicedirettore delle Operazioni, il servizio della CIA incaricato delle operazioni clandestine, scosse la testa.

— Non lo sapremo mai. È sparito. Il suo telefono non risponde più, i suoi figli non vanno più a scuola e anche sua moglie si è volatilizzata. Quei bastardi del Mukhabarat libico lo hanno certamente arrestato. Potrebbe essere stato lui a rivelare il trucco, sotto tortura.

— In tal caso hanno reagito con una velocità sorprendente — osservò Malko. — In meno di due ore, la durata del volo Tripoli-Atene. Se ne fossero stati al corrente prima, non avrebbero mai lasciato imbarcare la bara.

— Ad Atene quel lasso di tempo è sufficiente — rispose Charles Lawry. — I libici dispongono di squadre operative di terroristi in permanenza. Basta farle entrare in azione con un messaggio radio.

— La National Security Agency non è sempre in ascolto di questo genere di cose? — domandò Malko.

L’americano abbozzò un sorriso amaro.

— Sì, lo è. Senza un errore del Dipartimenrto di Stato avremmo intercettato quel messaggio. Si ricorda dell’attentato del mese scorso alla discoteca di Berlino? Il Dipartimento di Stato ci teneva tanto a coinvolgere Gheddafi che ha fatto pubblicare la trascrizione di una comunicazione in codice tra l’ambasciata della Libia a Berlino Est e Tripoli, dalla quale risultava che i libici erano i mandanti dell’attentato. Il giorno dopo tutti i codici libici erano cambiati… Certo, si riuscirà a decifrarli di nuovo, ma ci vorrà del tempo. Fino a quel momento noi siamo sordi.

A Georges Shultz dovevano fischiare le orecchie. Malko starnutì. Il potente impianto dell’aria condizionata creava nella stanza un freddo siberiano. Si trovavano al settimo piano dei vecchi edifici della Central Intelligence Agency, a Langley, in Virginia, a tre porte dall’ufficio di William Casey, l’onnipotente direttore generale della CIA. L’amico di Ronald Reagan, l’ex funzionario dell’OSS, che teneva appesi nel suo studio i ritratti di tutti i presidenti degli Stati Uniti sotto i quali aveva servito.

Malko non aveva riconosciuto la vecchia CIA. Prima di tutto pareva di essere in un cantiere. Un gigantesco edificio di diecimila metri quadrati di superficie stava sorgendo di fronte al vecchio palazzo a forma di H, alto sette piani, raddoppiandone la capienza. Appena entrato nel grande atrio di marmo chiaro, Malko aveva sentito subito, nell’aria, la differenza. Questione di atmosfera.

Charles Lawry, che Malko aveva conosciuto tempo prima come capostazione a Londra, era trincerato dietro enormi pile di dossier, ognuno dei quali si riferiva a un’operazione clandestina in corso. La sera, tutto veniva chiuso in una cassaforte a muro grande come una tomba di famiglia. Lawry era un uomo di quarantacinque anni, laureato a Harvard come tutti quelli che contavano alla CIA, ed era nato a Boston. Faceva parte del “gabinetto”, la struttura di comando della CIA, i cui membri venivano rinnovati ogni due anni e, a questo titolo, si occupava degli affari più delicati direttamente col direttore, William Casey.

Malko, un po’ scosso dal cambiamento di fuso orario, accennò a uno sbadiglio. Dovendo arrivare alla CIA per una colazione di lavoro, solo il Concorde dell’Air France gli aveva permesso di partire quel mattino stesso dall’Europa. Partito alle undici del mattino, grazie al diverso fuso orario era arrivato alle otto e quarantacinque a New York, dove era andato a prenderlo un Falcon della Company. Non sapeva perché lo avessero convocato a Langley di domenica mattina dopo l’insuccesso della sua missione recupero di Atene. Non sapeva nulla nemmeno della missione dell’uomo che era stato assassinato sotto i suoi occhi, un “clandestino” della CIA che operava in Libia da dove era stato fatto uscire alla disperata.

Uno dei quattro telefoni si mise a squillare. Charles Lawry rispose con qualche monosillabo e riattaccò.

— Il direttore vuole vederla tra dieci minuti — disse.

William Casey era un uomo d’azione. Nel corso di un viaggio in America Latina aveva voluto che gli fossero presentati tutti gli agenti dell’America Centrale, fatto unico negli annali della Company… Malko rimase stupito ma anche lusingato da quella richiesta.

— Mi dispiace di non avere buone notizie da dargli — disse.

Charles Lawry gli sorrise con calore.

— Il direttore conosce il suo dossier. Non le serberà rancore per questo incidente. D’altronde, è stata colpa nostra: avremmo dovuto prevedere una reazione degli avversari. Comunque, la Divisione Operazioni non aveva nessuno ad Atene e non avevamo il tempo di fare arrivare qualcuno.

— Io non so niente di quel Joachim Frost — disse Malko. — Chi era?

L’americano si appoggiò allo schienale della poltrona.

— In realtà si chiamava John Blake — rispose. — Era di madre tedesca, e questo gli permetteva di farsi passare per austriaco. Lo avevamo infiltrato tre anni fa in Libia. Aveva stretto amicizia col medico personale di Gheddafi, dato che parlava perfettamente l’arabo. Ma a causa della sua posizione di clandestino noi comunicavamo difficilmente con lui.

— Non aveva nessun contatto con la vostra stazione di Tripoli?

— No. Per di più, dopo la rottura delle relazioni diplomatiche con la Libia, avevamo laggiù solo qualche clandestino. Era impossibile mettersi in contatto con Blake a Tripoli. Lo facevamo in occasione dei suoi viaggi all’estero, e lui ci forniva indicazioni preziose sullo stato d’animo di Gheddafi e dei dirigenti libici.

— Che cosa vi ha spinto a farlo uscire dalla Libia in quel modo?

— Si tratta di una lunga storia, della quale avrà certamente sentito parlare — cominciò Lawry.

— Due mesi fa la Sigint, cioè la Signal Intelligence della NSA, ha intercettato, per mezzo del suo satellite Ryolite, un messaggio in codice tra la centrale dei servizi libici e l’Ufficio popolare libico alle Nazioni Unite. Siccome eravamo in possesso del loro codice, siamo riusciti a decifrarlo. Ma i libici diffidavano, e nemmeno i loro messaggi in codice volevano dire molto. Quello era brevissimo, indirizzato a un certo Aziz Abdullah, a New York.

— Chi è?

— Ufficialmente un membro della delegazione libica alle Nazioni Unite, ma sappiamo che è il capo dei servizi speciali libici a New York.

— Credevo che non ci fossero più libici, a New York — disse Malko.

Charles Lawry abbozzò un sorrisetto gelido.

— Se fosse per me, non ce ne sarebbe più nemmeno uno. Ma abbiamo le mani legate a causa delle Nazioni Unite. L’unica cosa che possiamo fare è quella di limitare i danni. I libici sono tutti raggruppati nella Libyan House, nella 48a Strada, un edificio che appartiene alla Libia, e non possono uscire dallo Stato di New York. Però, se vuole trovare una bella casa a un prezzo ragionevole nel New Jersey, si rivolga a loro.

— Perché?

— Perché avevano comprato una residenza sontuosa nel New Jersey quando il petrolio costava trenta dollari al barile. E siccome non possono più uscire dallo Stato di New York, adesso è disabitata.

I due uomini sorrisero, poi Malko domando: — Che cosa diceva il messaggio indirizzato a questo Aziz Abdullah?

— Che l’operazione Nasser era sulla buona strada e che si sarebbe compiuta il quarto giorno del mese che ne portava il nome.

— Non capisco.

— I libici hanno cambiato il nome ai mesi — spiegò Charles Lawry. — Per arabizzare il loro calendario. Perciò il mese di luglio adesso si chiama Nasser, in ricordo della rivoluzione egiziana del luglio del 1952.

— In che cosa consiste questa operazione Nasser?

— Se lo sapessimo — rispose l’americano con un sorriso ironico — probabilmente lei non sarebbe qui. Appena abbiamo intercettato quella comunicazione ci siamo messi in contatto con John Blake e gli abbiamo chiesto di scoprire cosa fosse il piano Nasser. Quel semplice contatto era già un rischio.

— Prendevate sul serio quella minaccia?

— Il colonnello Gheddafi ha bisogno di fare un colpo grosso a causa dell’opinione pubblica. Dunque, abbiamo aspettato quasi due mesi senza sapere niente di più. Poi John Blake mi ha fatto pervenire un messaggio per vie traverse nel quale mi diceva di essere sul punto di scoprire in che cosa consisteva il piano Nasser, senza aggiungere nient’altro. Gli abbiamo raccomandato di uscire dal paese appena sapesse tutto. È successo circa dieci giorni fa.

Lawry si interruppe e bevve un po’ di Contrex. Malko attendeva impaziente il seguito del racconto.

Immaginava l’angoscia di John Blake mentre cercava di trasmettere le informazioni. In uno stato superpoliziesco come la Libia non era una cosa facile.

— E poi? — domandò.

— Una mattina in cui io ero venuto a lavorare molto presto, questo telefono ha squillato — rispose lentamente l’americano.

Indicava l’apparecchio verde sull’angolo della scrivania.

— Cos’ha di particolare?

— È riservato alle chiamate urgenti dei clandestini in difficoltà — spiegò Lawry. — L’altra mattina, dunque, ha squillato. In un primo momento, la persona che chiamava non ha parlato e ha comunicato il suo codice battendo sull’ebanite del ricevitore. Era quello della Libia. Ho risposto immediatamente e John Blake si è identificato, sotto falso nome. Mi chiamava dalla cabina di un albergo e non poteva parlare a lungo. Mi ha detto solo che stava per sapere l’essenziale sul piano Nasser. Che questo consisteva in un’importante operazione da compiere a New York, che non gli sarebbe più stato possibile comunicare perché era sorvegliato, ma che aveva trovato un modo per uscire dal paese.

— Le ha detto come?

— No. L’ho saputo all’ultimo istante. Il medico libico che Blake aveva portato dalla parte nostra ha avvertito un altro clandestino, servendosi di una cassetta per le lettere morta, lei sa di che cosa si tratta… John Blake aveva bevuto un miscuglio di farmaci che lo avrebbe sprofondato in uno stato letargico per parecchie ore. Il suo amico, il medico libico, si era occupato delle pratiche amministrative, denunciando il decesso come morte naturale. I musulmani sono abituati a seppellire i morti molto in fretta. Perciò poteva apparire normale che il corpo fosse portato via immediatamente con un aereo. Atene era la destinazione più vicina. Non conosco i dettagli dell’operazione avvenuta in Libia. Immagino che il medico abbia fatto tutto il possibile perché John Blake non restasse senza conoscenza troppo a lungo… Doveva essere perfettamente lucido all’arrivo. Nella bara erano stati praticati dei piccoli fori perché non soffocasse durante il viaggio aereo.

Malko ricordava che qualche anno prima i servizi speciali egiziani avevano rapito in quel modo un oppositore, trasportandolo in una grande cassa. Le buone idee servono sempre…

— Che cosa non ha funzionato?

— Siamo ancora fermi alle supposizioni — rispose Charles Lawry. — Credo che Blake, per ottenere informazioni sul piano Nasser, si sia esposto a dei rischi, attirando l’attenzione dei servizi libici, che hanno scoperto il suo stratagemma all’ultimo momento e hanno reagito immediatamente.

— E il medico libico?

— Gliel’ho detto, è sparito. Anche a questo proposito non siamo sicuri di nulla. Ma si tratta di una coincidenza preoccupante. È stato imprudente? Era sorvegliato? Il trucco della bara non era facile e deve aver richiesto delle complicità. Può darsi che qualcuno abbia parlato.

Ora il povero John Blake riposava ad Arlington, a pochi chilometri da Langley, su di un pendio erboso riservato agli agenti della CIA caduti sul campo dell’onore.

L’autopsia, compiuta negli Stati Uniti, aveva rivelato che Blake stava benone dopo aver sorvolato il Mediterraneo chiuso nella bara e che era proprio morto in Grecia. Malko però continuava a non capire cosa fosse venuto a fare, lui, a Langley… L’americano lo fissò con i suoi occhi chiari.

— Ecco tutto. Rimane il fatto che il piano Nasser sta facendo tic tac e che noi non sappiamo assolutamente di che cosa si tratti.

— Vorrei potervi aiutare — disse Malko — ma…

Charles Lawry si alzò, col solito sorriso caloroso sulle labbra.

— E infatti ci aiuterà… Andiamo, il capo ci aspetta.

William Casey somigliava un po’ a Hitchcock, con quel suo labbro sporgente, il mento cadente e gli occhi azzurri carichi di ironia, protetti da occhiali dalla sottile montatura di metallo.

Malko era ancora sotto il fascino del personaggio quando Charles Lawry lo trascinò verso l’ascensore per accompagnarlo alla cafeteria del sotterraneo, a fare colazione.

— Simpatico il capo, vero?

— Molto — rispose Malko.

Il direttore della CIA li aveva trattenuti cinque minuti, senza smettere di fumare un “coiba”, il sigaro favorito di Castro. Ma quello era l’unico punto in comune con il dittatore cubano… Ex funzionario dell’OSS, l’antenato violento della CIA, William Casey credeva ai meriti dell’azione clandestina e dell’intelligenza degli uomini.

Sotto il suo regno, il budget delle Covert Operations era risalito a seicento milioni di dollari l’anno. Casey sapeva che il miglior satellite spia non legge nel cervello della gente.

Perciò aveva ridato vita alla Divisione Operazioni, lasciandole completa libertà di azione, tranne quella di assassinare un capo di Stato senza il suo permesso scritto…

E siccome era il migliore amico di Ronald Reagan, tutti lo lasciavano in pace. Aveva richiamato in servizio tutti gli agenti della CIA silurati durante il mandato di Jimmy Carter, e la Company aveva ripreso vitalità. Prima di congedare Malko, aveva detto: “Lei deve assolutamente bloccare quella porcheria del piano Nasser”.

La cafeteria era quasi vuota, a parte alcuni analisti che stavano bevendo di straforo un Martini.

La domenica, la CIA lavorava al rallentatore. Malko ordinò un pastrami sandwich e una birra. Sempre più sconcertato.

— Che cosa vuole, esattamente, da me?

Charles Lawry aveva attaccato con buon appetito un hamburger.

— Bisogna scoprire in che cosa consiste il piano Nasser e bloccarlo — disse.

— E perché devo farlo io?

L’americano gli rivolse un sorriso mesto e si strinse nelle spalle: — È stato lei a recuperare quel povero John Blake. In un certo senso gliene spetta l’eredità.

Malko non aveva mai rifiutato una missione della CIA.

Un po’ perché si divertiva e un po’ perché il suo castello di Liezen continuava a costargli del denaro che non aveva… Tra i tetti, i soffitti, i miglioramenti e le imbiancature, non si vedeva mai la fine. E tuttavia lui non si decideva ad abbandonarlo. Quando vi trascorreva le lune di miele con la sua fidanzata Alexandra, più bella che mai, si sentiva un re. Anche se la cuoca Ilse, suo marito e Krisantem rappresentavano tutto il personale di una casa che ne avrebbe richiesto il triplo… Ma quella missione gli pareva che avesse a che fare più con la stregoneria che con lo spionaggio.

— Se ho ben capito — disse — queste indagini vanno svolte a New York, perché non mi ci vedo a sbarcare a Tripoli…

— Esatto — rispose l’americano.

— Allora è compito dell’FBI — fece osservare Malko. — Credevo che la CIA continuasse a non avere il diritto di operare sul territorio nazionale.

Lawry sorrise ironico.

— Per il Congresso è così, infatti. Ma il signor Casey considera questo caso come una priorità assoluta. Se a New York succedesse qualcosa per colpa dei libici, sarebbe lui a coprirsi di ridicolo… Non vuole perciò lasciare il compito all’FBI, anche se svolge un buon lavoro.

Come direttore della CIA, William Casey aveva voce in capitolo anche per ciò che riguardava la NSA, la DIA, i servizi di informazione delle forze armate e l’FBI.

— Sicché volete che io agisca a New York.

— Certo. Le ho già fatto prenotare una stanza al Westbury. È quanto c’è di meglio insieme al Carlyle e al Méridien… Quando partirà, firmerà il conto e me lo manderà.

La CIA era decisamente cambiata… William Casey, miliardario nei ritagli di tempo, sapeva vivere. Malko conosceva il Westbury per avervi soggiornato a sue spese… Era il migliore di New York.

— Se poi userà per il viaggio di ritorno una nostra compagnia sarebbe l’ideale. Ai nostri contabili non piace far guadagnare soldi agli stranieri.

— Appena ne avrà una che mi offrirà la stessa qualità dell’Air France, lo farò — promise Malko.

— Non è tutto — proseguì William Casey. — A Manhattan possediamo un recapito al numero 46 della 76a Strada Est, dove ritroverà i suoi amici Chris Jones e Milton Brabeck. E siccome la sua inchiesta si svolgerà in parte alle Nazioni Unite, le ho preparato un contatto con una delle nostre “talpe”. Debra Fox, figlia di un nostro ex dirigente. Ufficialmente fa parte della nostra delegazione alle Nazioni Unite. L’aspetterà all’arrivo della navetta delle undici. Viaggerà sotto il nome di Jones.

— Di bene in meglio — disse Malko — ma devo farle notare che a New York ci sono circa otto milioni di abitanti senza contare Long Island, e che ci vorrà un po’ di tempo per interrogarli tutti… Se non c’è riuscito l’FBI con i mezzi che ha, non vedo proprio come posso farcela io.

— L’FBI ha fatto un ottimo lavoro di sorveglianza fino a oggi. Ora abbiamo chiesto loro di mollare il nostro obiettivo: Aziz Abdullah. È lui il filo da tirare. Voglio che con l’aiuto di Chris Jones e di Milton Brabeck non lo perda di vista un solo momento. L’operazione Nasser deve aver luogo il 4 luglio, secondo il messaggio che abbiamo intercettato. Oggi è il 22 giugno. Ha tredici giorni di tempo per farcela.
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In mezzo alle persone che aspettavano i passeggeri della navetta della Eastern Airlines Washington-La Guardia, Malko vide una giovane donna bruna, in tailleur nero e bianco, con dei grandi occhiali, che brandiva un cartello su cui c’era scritto: SIGNOR JONES.

Cercava lui.

Si fece largo tra la folla dei turisti e si avvicinò alla ragazza del cartello. Da vicino il tailleur risultò essere di Valentino, e Malko si trovò di fronte a una donna affascinante, elegantissima fino alla punta delle unghie lunghe e scarlatte, con una bocca carnosa quasi fosforescente e una curiosa ciocca bianca che spiccava sul nero dei capelli, lunghi fino alle spalle.

— Il signor Linge? — domandò la ragazza con voce sensuale sapientemente controllata. — Io sono Debra Fox.

Allungò la mano e strinse quella di Malko con l’energia di un uomo, poi si tolse gli occhiali e Malko vide due occhi di uno splendido azzurro cupo.

— Felice di conoscerla — disse Malko.

La ragazza girò sui tacchi e si diresse verso l’uscita; aveva i fianchi stretti e curve eccitanti.

Una Corvette bianca, decappottabile, così bassa che spuntava appena dal marciapiede, era ferma davanti all’uscita dei bagagli.

Per una volta tanto, New York in giugno non somigliava a una sauna… Debra Fox porse le chiavi a Malko: — Non le dispiace guidare?

Malko le aprì la portiera e la ragazza si sedette sui cuscini di pelle rossa, mettendo in mostra una parte delle cosce abbronzate.

La valigia Vuitton di Malko occupava tutto il sedile posteriore.

Con un rombo potente, la macchina si staccò dal marciapiede e si immise sulla Van Vick Expressway.

— Così, lei lavora alle Nazioni Unite, vero? — domandò Malko.

— Non molto — rispose sorridendo Debra Fox. — Sono molto libera. E questo mi permette di fare dei piccoli favori alla CIA. Mi pare che lei si interessi ai libici, è così?

— Esatto — rispose Malko. — Che cosa sa di quella gente?

— Non molto, a dire la verità. Sono in quindici quelli accreditati alle Nazioni Unite. Dopo la rottura delle relazioni diplomatiche hanno chiuso la loro sede al numero 866 di United Nations Plaza e si sono ritirati nella 48a Strada. Nel loro palazzo. Escono pochissimo. Qualche volta li vedo nell’atrio dei delegati. I loro soli amici sono i marocchini, gli algerini e qualche turco.

— Grazie — disse Malko. — Bisognerà cercare di saperne qualcosa di più.

Rallentò, chiuso nel traffico diretto verso New York.

— Charles Lawry mi ha detto cose fantastiche su di lei — disse un tratto Debra Fox. — Lei è un vero avventuriero, a quanto pare. È una cosa eccitantissima! Mio padre apparteneva all’OSS. Era amico di William Casey. Io sono texana, di Corpus Christi, ma adoro New York.

La sopraelevata di Manhattan si stagliava ora sul luminosissimo cielo azzurro. I capelli neri di Debra Fox fluttuavano nel vento mentre Malko percorreva l’enorme Triboro. Malgrado la vettura aperta, poteva sentire il profumo di cui si era cosparsa la texana, forte, acuto e sensuale. La ragazza si era rimessa gli occhiali, che le davano un’aria austera. Malko si chiese quale sarebbe stato il suo vero ruolo.

— Sa che questa missione può comportare dei rischi?

Debra Fox sfoderò un gran sorriso: — Adoro il rischio! Faccio concorsi ippici e ho rischiato l’osso del collo una decina di volte. E poi — aggiunse Debra — ci sarà lei a proteggermi.

Dieci minuti dopo, Malko fermò la Corvette nella 69a Strada, vicino all’angolo con la Madison.

Il portiere del Westbury si precipitò a prendere i bagagli. Debra Fox parve ricordarsi improvvisamente di qualcosa.

— Ho un messaggio del signor Chris Jones — disse. — La chiamerà alle tre nella sua suite.

Era mezzogiorno e mezzo. Debra Fox aggiunse subito: — Andiamo a mangiare. Muoio di fame.

Le Relais, in Madison Avenue, era sempre rumoroso, simpatico e ben frequentato. Ma bisognava urlare per sentirsi, a causa del chiacchiericcio ai tavoli, molto vicini. Debra Fox aveva fatto fuori due terzi della bottiglia di Beaujolais e si era tolta gli occhiali. Sotto il tavolo, la sua gamba sfiorava spesso quella di Malko, probabilmente per mancanza di spazio. I suoi occhi azzurri avevano un’intensità quasi imbarazzante.

— Ha qualcosa da fare? — le domandò Malko.

— Sono a sua disposizione — rispose Debra con la sua voce morbida. — Ordine del vicedirettore.

— Dove abita? — chiese Malko.

— Al Westbury, come lei. Da otto mesi. Finora non sono ancora riuscita a trovare la casa dei miei sogni.

Tornarono indietro a piedi, lungo Madison Avenue. Erano solo le due.

Nella hall dell’albergo, Debra si rivolse a Malko con un sorriso complice, quasi provocante, e domandò: — Nella sua suite o nella mia?

E senza lasciargli il tempo di rispondere aggiunse: — Nella mia. C’è da bere. Avvertiremo il centralino.

Salirono all’undicesimo piano e Debra Fox fece entrare Malko nella sua suite. Foto di cavalli dappertutto. Dalla porta aperta si vedeva la camera, lo spazio era quasi tutto occupato da un letto gigantesco. Debra Fox si sbottonò la giacca del tailleur, mettendo in mostra l’orlo di un bustino di pizzo nero che copriva il seno piccolo e aguzzo.

— Vuole bere qualcosa? Una vodka?

Evidentemente aveva imparato a memoria il dossier di Malko.

Dopo aver riempito due bicchieri, si sedette accanto a Malko sul divano, davanti al televisore che aveva acceso. Ovviamente, di domenica pomeriggio i programmi erano pessimi. Rimasero per un po’ così, senza parlare molto, in un’atmosfera leggermente tesa.

Debra Fox rivolgeva brevi occhiate a Malko, sempre molto intense, e accavallava in continuazione le gambe.

Ignorando il telecomando, andò a cambiare canale voltando così la schiena a Malko, e si chinò tendendo la stoffa della gonna sui fianchi. A poco a poco l’atmosfera compassata si modificava, si faceva elettrica. Malko cominciava a pensare sempre meno alla telefonata di Chris Jones. A sua volta si alzò e andò a guardare le fotografie appese al muro.

— È il mio cavallo preferito — disse Debra Fox, indicando uno stallone bianco.

Malko si girò a metà e si ritrovarono faccia a faccia, a pochi centimetri l’uno dall’altra.

Debra Fox abbozzò una piccola smorfia buffa e disse in tono allegro: — Benvenuto a New York!

La splendida bocca color carminio sembrava magnetizzata, come una calamita. Malko si fece un po’ più avanti e le loro labbra si unirono. Leggermente, come fanno gli americani talvolta per salutarsi, senza alcuna intenzione sessuale.

Per un po’ le labbra di Debra Fox rimasero appena socchiuse, inerti. Poi una lingua aguzza sporse timidamente, sfiorando quella di Malko, mentre la ragazza spingeva avanti il bacino. Tutto ciò non significava granché, dato che gli americani adorano il flirt.

Malko posò le mani sui fianchi sottili, e lo sguardo della giovane donna si velò. Il “bacio di benvenuto” si trasformò in un vero bacio. Sempre più appassionato.

Debra Fox si scostò: aveva lo sguardo torbido. Quell’abbraccio imprevisto aveva infuocato Malko, che prese per mano la ragazza e la fece entrare in camera da letto.

Altro bacio. Che si prolungò e finì sul letto. Malko accarezzò un ginocchio rotondo. Ma quando tentò di sollevare la gonna del tailleur troppo stretta, Debra Fox glielo impedì con un sorriso disarmante.

— Sono molto all’antica, io — mormorò.

Malko non insistette e stava per tornare alle cose serie quando i capelli neri di Debra gli sfiorarono il petto: poi la ragazza si abbassò ancora e posò la bocca proprio sotto la sua cintura. Debra si raddrizzò però di scatto con un gridolino.

— Oh, mio Dio, le ho lasciato il segno!

Infatti sull’alpaca chiaro pareva che fosse stato disegnato il contorno delle sue labbra.

— Non importa — disse Malko, un po’ sconcertato.

— Aspetti!

Con una disinvoltura disarmante Debra gli slacciò la cintura di Hermès e gli fece scivolare i pantaloni lungo le cosce. Poi la ragazza si distese sul letto posando la bocca sulla pelle nuda, proprio sopra gli slip. Una sensazione squisita si diffuse in tutte le terminazioni nervose di Malko. Prima che potesse riprendersi dalla sorpresa le unghie rosse della ragazza gli abbassarono gli slip. Poi la bocca di Debra Fox si avventò con dolcezza sul suo sesso, inghiottendolo senza esitazioni.

Della ragazza Malko non vedeva altro che la massa di capelli neri con quella curiosa frezza bianca che si abbassava e si alzava a ritmo regolare mentre la guaina tiepida della sua bocca lo inghiottiva sempre più profondamente.

La sua reazione, quasi istantanea, sembrò compiacere la giovane texana. Dopo qualche tempo Malko le fece capire che avrebbe voluto penetrarla ma la giovane oppose resistenza. La sua mano sinistra prese quella di Malko e la posò sulla propria nuca facendogli capire che desiderava che le premesse il capo contro il suo sesso. Comprendendo il suo desiderio Malko cominciò ad accompagnare il movimento come se la costringesse a fare quel gesto di sottomissione che, invece, stava compiendo di sua spontanea volontà. Senza interrompere la sua attività erotica Debra lasciò sfuggire dalla gola un gemito soffocato…

Debra si era scatenata: il suo corpo, disteso sul letto, si mise a tremare scosso da ondulazioni. Ormai coinvolto da quel gioco, Malko cominciò a premere con forza le dita sulla sua nuca. La lingua di Debra stava giocando una sarabanda così indiavolata che presto Malko fu costretto a venire, chinandosi in avanti, con un lungo rantolo di piacere. Si riversò nella bocca accogliente di Debra che non si staccò da lui se non dopo molto tempo.

Malko indovinò, dalle profonde occhiaie sul suo volto, che la ragazza aveva provato un piacere intenso quanto il suo.

— Perché non hai voluto fare l’amore? — le domandò.

Debra Fox sorrise.

— Te l’ho detto che sono all’antica…

Quando alle tre in punto squillò il telefono, Malko si affrettò a rispondere. La voce roca di Chris Jones gli riscaldò il cuore.

— Benvenuto a New York — disse il gorilla. — L’aspettiamo. Al parcheggio della Hertz, nella 48a Strada. Tra la Prima Avenue e la York.

Malko riagganciò e poi chiese: — Sai dov’è la Hertz nella 48a?

Debra Fox, che si stava rifacendo le labbra, si interruppe.

— Ci lascio la macchina tutti i giorni… È vicino alle Nazioni Unite.

Un poliziotto in uniforme stava di guardia davanti al 315 della 48a Strada Est, la Libyan House, un edificio nuovissimo di quindici piani, un po’ discosto rispetto alla strada, a due isolati dalle Nazioni Unite. Malko rallentò prima di entrare nel garage di fronte.

Guidava la Corvette di Debra Fox, e la ragazza era seduta accanto a lui, col trucco rifatto, impeccabile, gli occhiali sul naso.

Appena entrato nella penombra del garage, Malko vide pararglisi davanti una figura imponente: Chris Jones. L’americano saltò sul sedile posteriore e vi sistemò i suoi centonovantadue centimetri.

Ci stava a fatica.

— Salga la rampa fino al sesto piano — disse allegramente.

Debra Fox lo guardò spaventata. Da vicino era davvero impressionante, con quei suoi occhi grigi, le braccia simili a prosciutti della Virginia, i capelli cortissimi e la fondina che gli sbucava da sotto la giacca di tela a righe bianche e blu. Il gorilla porse alla ragazza la manona nella quale potevano starci tutte e due quelle di Debra.

— Come va, Debra?

La giovane texana emise un grido soffocato: Chris le aveva fatto penetrare gli anelli nelle dita. La Corvette continuava a salire a spirale nella penombra. Arrivarono al sesto piano, quasi vuoto, e Malko si fermò davanti a una porta con la scritta RISERVATO.

Chris Jones si alzò e diede a Malko una pacca sulle spalle da fare sputare i polmoni; poi posò su Debra Fox uno sguardo voglioso e torbido.

— Ero sicuro che avrebbe trovato subito un’intesa con la signora Fox — disse a Malko, con tono carico di sottintesi. — Venga, andiamo da Milton.

Aprì la porta di ferro e sbucarono su una piccola terrazza che dominava la 48a Strada. La vista stupenda permetteva di ammirare l’East River, alcuni grattacieli di York Avenue e la Trump Tower. Un uomo a torso nudo, con la schiena rossa come un gambero, era seduto sopra un seggiolino pieghevole. Si voltò e Malko incontrò gli occhi grigioazzurri di Milton Brabeck, sperduti nella faccia color salmone.

— Che mestiere di merda! — disse il gorilla.

Si alzò e stritolò le dita a Malko. Era ancora più impressionante di quando era completamente vestito, con quella muscolatura da lottatore. In una fondina appesa alla cintura era infilata una .357 Magnum nichelata. Milton Brabeck avvolse Debra Fox in uno sguardo concupiscente.

— Sono sempre gli stessi a dover fare il lavoro più schifoso — disse con tono amaro — ma fa sempre piacere rivederla.

Poi salutò anche la ragazza, ma stavolta Debra Fox ebbe la buona idea di non porgergli la mano.

— Cosa sta facendo qui? — domandò Malko.

Milton Brabeck sospirò rumorosamente.

— Ci facciamo passare per tipi dell’FBI… Con la benedizione della Company. Di fronte, in quello stabile moderno, ci sono i libici. Occupano solo due piani, gli altri sono vuoti. C’è una sola uscita dal garage. Si sporga a destra.

Malko guardò giù e vide l’entrata di un garage sotterraneo ostruita, in parte, da un blocco di cemento. Due pali cilindrici bloccavano lo spazio libero.

— Come fanno a uscire? — domandò Malko.

— I pali rientrano nel terreno — spiegò Milton Brabeck.

— Perché ha aspettato tutto questo tempo prima di chiamarmi?

— Si sarebbe annoiato — rispose Chris Jones. — Il tipo che ci interessa, Aziz Abdullah, aveva un pranzo ufficiale con l’ambasciatrice del Nicaragua. Lo abbiamo seguito per scrupolo di coscienza.

— E adesso?

Chris abbozzò un sorriso misterioso.

— Venga con me e lasciamo la signora Fox a Milton. Si cuoceranno insieme.

I due uomini rientrarono nel garage e Chris chiamò l’ascensore.

— Andremo a piedi — disse — non è lontano.

Uscirono nella 48a Strada, si avviarono verso la Seconda Avenue e poi girarono verso sud. Ancora due isolati. Malko grondava sudore. Chris Jones aprì la porta di un ristorante cinese all’angolo con la 46a: il Chef Chan. Dentro c’era quasi buio. I due uomini si sedettero in un angolo e ordinarono tè ghiacciato.

— Che cosa facciamo qui? — domandò Malko.

Chris sfoderò un gran sorriso.

— Abbiamo un amico presso i libici. Un turco che ho agganciato un po’ di tempo fa. Si occupa del loro servizio di sicurezza. Gli abbiamo dato un po’ di denaro e lo abbiamo convinto perché ha dei parenti in Turchia… Gli abbiamo fatto capire che, se si rifiutava di collaborare, i nostri colleghi turchi potevano creare loro dei fastidi.

— Lei è davvero un essere ignobile, Chris — disse Malko.

— Oh, era solo una minaccia campata in aria — replicò Chris con aria ipocrita. — To’, eccolo qua.

La porta del ristorante si aprì ed entrò un uomo che si diresse subito verso di loro. Porse la mano a Chris, salutò Malko con un cenno della testa e si sedette.

— Ecco il nostro amico Tamkay — disse Chris Jones.

Il turco era giovanissimo, aveva la faccia sottile e i capelli neri e ondulati. Sembrava decisamente a disagio, inquieto, si voltava di continuo verso la porta.

— Novità? — gli chiese Chris in tono bonario.

— L’autista voleva andare a lavare la macchina, ma lui gli ha detto di restare. Segno che uscirà oggi pomeriggio.

— È tutto?

— Sì.

— Okay. Sei un bravo ragazzo.

Chris si frugò in tasca e diede un biglietto da cinquanta dollari al giovanotto, poi lasciò cinque dollari sul tavolo, per il tè.

— Noi ce ne andiamo, tu resta ancora un po’ — disse. — Se vieni a sapere qualcosa, telefonami.

Malko e il gorilla uscirono sotto il sole cocente.

— Non sa tutto, ma ci fa guadagnare tempo — disse Chris Jones.

— Come vi siete organizzati? — domandò Malko.

— Abbiamo un falso taxi — rispose Chris. — Per il momento lo abbiamo lasciato nella Seconda Avenue. La 48a Strada è bloccata da un lato per lavori. Perciò Aziz Abdullah è costretto a passare dalla Seconda Avenue o dalla Terza… Milton andrà a prendere il taxi. Lo avvertirò appena il libico uscirà.

Debra Fox se ne stava accanto a Milton Brabeck che le aveva ceduto lo sgabello per pura galanteria.

La ragazza, oppressa dal caldo, si era tolta la giacca del tailleur. Il seno pareva sul punto di schizzare fuori dal suo nido. Chris diede il cambio a Milton, ormai cotto a dovere. Milton si rivestì e se ne andò. Malko si accorse allora che Chris aveva una radio Motorola alla cintura, con la quale poteva comunicare col compagno.

— Posso esservi utile? — domandò Debra Fox.

— Sì — rispose Chris. — Noi lo abbiamo visto solo in fotografia. Lei invece lo conosce. In una macchina, da lontano, non è facile riconoscerlo.

La texana riprese stoicamente il suo posto sul seggiolino, dopo aver lanciato un’occhiata complice a Malko. Trascorsero venti minuti, punteggiati da concerti di clacson. D’un tratto Chris Jones esclamò: — Attenti, sta per uscire!

I pali cilindrici stavano rientrando lentamente nel terreno. Subito dopo, una Mercedes nera sbucò fuori dal garage: aveva una targa diplomatica bianca e rossa.

Davanti, si vedevano distintamente due uomini. Debra Fox la osservò col binocolo.

— È quello seduto accanto al guidatore!

Chris disse qualcosa nel Motorola e poi porse l’apparecchio a Malko.

La texana reagì con una velocità insospettabile. Dieci secondi dopo, la Corvette bianca saliva la rampa con un terribile stridore di pneumatici martoriati.

Quando arrivarono sulla 48a Strada, la Mercedes era sparita. Debra Fox non ebbe il tempo di esitare. La voce di Milton gracchiò nel Motorola.

— Stanno percorrendo la 48a e si apprestano a svoltare nella Terza Avenue, in direzione di Uptown. Vanno abbastanza forte. Se ci perdiamo, appuntamento al recapito.

E così, Aziz Abdullah non andava alle Nazioni Unite. Altrimenti avrebbe preso la Seconda Avenue per poi arrivare alla Prima. Debra Fox si destreggiava abilmente in mezzo al traffico, cercando di imbroccare i semafori verdi. Fu soltanto nella Terza Avenue, all’altezza con la 60a Strada, che la Corvette si ritrovò accanto a un taxi giallo col segnale di fuori servizio, che viaggiava verso nord ed era guidato da Milton Brabeck. La Mercedes si trovava un mezzo isolato davanti a loro. Milton fece un cenno discreto a Debra e la Corvette si mise nella scia del taxi. Fuori dal campo visivo dei libici.

Una dietro l’altra, le tre macchine attraversarono Manhattan. La 70a Strada, l’80a. Puntavano su Harlem. D’un tratto la Mercedes svoltò a destra nella 92a Strada. Proseguì fino a York Avenue, la attraversò e si immise nella Franklin Delano Roosevelt Drive, la via a scorrimento rapido che costeggia Manhattan a est fino alla sua punta estrema, la Battery. Il traffico era intenso e gli inseguitori persero più volte di vista la Mercedes.

— Strano! — esclamò Debra Fox. — Tornano indietro.

Superarono così una ventina di isolati. La Mercedes libica si trovava davanti di tre lunghezze. A un certo punto rallentò e accostò a destra. Come se volesse uscire dalla FDR Drive, ma non era indicata nessuna uscita. Malko non ebbe il tempo di porsi delle domande: la Mercedes dei libici si era fermata sulla destra della FDR Drive in un gran concerto di clacson. La portiera anteriore si aprì e ne balzò fuori un uomo incredibilmente magro e molto alto.

— È lui, è Aziz Abdullah! — disse Debra Fox, eccitatissima.

La Mercedes del Corpo Diplomatico era già ripartita e si infilava sotto il Cornell Hospital, nella parte coperta che in quel punto sovrastava la FDR Drive. Il libico scavalcò il parapetto che separava la via a scorrimento rapido dalla 70a Strada, che da quel lato non aveva sbocco.

Anche Debra Fox si era fermata. Milton, chiuso in mezzo, aveva dovuto continuare a seguire i libici. Le macchine stavano già strombazzando dietro la Corvette. Malko balzò a terra.

— Riparta! — gridò.

La macchina bianca si rimise in moto. Anche Malko scavalcò il parapetto e si ritrovò nella 70a Strada. Vide Aziz Abdullah allontanarsi a passo svelto, una ventina di metri più avanti. Col presentimento che stesse per voltarsi indietro, Malko si nascose in una rientranza. Il libico si fermò e si guardò indietro, ma vide solo il fiume di macchine che percorrevano la FDR Drive. Tranquillizzato, rallentò e proseguì verso la Prima Avenue.

Malko riprese l’inseguimento, col cuore in tumulto.

Dove lo avrebbe condotto Aziz Abdullah?

Mancavano tredici giorni al piano Nasser. Le precauzioni prese dal libico dimostravano che non stava andando dal suo sarto.
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Aziz Abdullah arrivò all’angolo della Seconda Avenue e si fermò: Malko, che lo seguiva a una ventina di metri, si fermò a sua volta davanti a una vetrina di saldi. Augurandosi che l’altro non prendesse un taxi. Se poi anche lui ne avesse trovato subito un secondo, avrebbe fatto fatica a seguirlo nel traffico di Manhattan. Cercò di tirar fuori il Motorola, ma non lo trovò: doveva averlo perso quando aveva scavalcato il parapetto. Per di più si rese conto di non avere il numero della casa recapito dalla CIA a New York. Non poteva perciò mettersi subito in contatto con Chris e Milton.

Grazie al cielo, il libico rimase fermo a una fermata di autobus…

Malko lo sorpassò e si fermò davanti a una vetrina, nella quale poteva vederlo riflesso. Il bus arrivò, diretto verso il centro. I due uomini salirono da due porte diverse. Il libico dominava con la sua statura tutti i passeggeri. E questo, per fortuna, facilitava il compito di seguirlo. Si voltava spesso, ma non pareva che si fosse accorto di Malko. Scese all’improvviso mentre il veicolo ripartiva, all’angolo della 54a Strada, e per poco Malko non se lo lasciò scappare.

Si allontanò subito a piedi, verso ovest. Stavolta, all’angolo della Terza Avenue, prese un taxi…

Malko ebbe appena il tempo di trovarne un altro.

— Segua quel taxi — disse.

L’autista, un greco gioviale, si voltò con aria divertita.

— C’è sua moglie?

— Sì — rispose Malko.

Gli diede un biglietto da venti dollari e il tassista non fece più domande. Il taxi di Aziz Abdullah si dirigeva verso l’Hudson, attraversando Manhattan da est a ovest. Per venti minuti le due auto procedettero piuttosto lentamente nel traffico demenziale. Malko non staccava gli occhi dal taxi per accertarsi che il libico non scendesse mentre era in corsa. Oltrepassarono la Settima Avenue e poi la Ottava, attraversando Manhattan in tutta la sua larghezza.

— Guardi… sua moglie si è fermata — disse a un tratto l’autista a Malko.

SAS gli gettò dieci dollari e scese a precipizio. Proprio nel momento in cui Aziz Abdullah scendeva dal suo taxi e attraversava a passo svelto l’Ottava Avenue.

Malko gli si mise dietro. Il quartiere era in piena evoluzione. Gli edifici moderni soppiantavano a poco a poco le vecchie case fatiscenti con le loro scale antincendio piene di ruggine. Il caldo era soffocante e bisognava evitare le insidie dei buchi nei marciapiedi. Il quartiere diventava più misero, popolato da vecchi ebrei, da drogati, da straccioni. L’America povera. I turisti non vi si avventuravano. Una macchina della polizia passò ad andatura moderata, con tutti i finestrini aperti.

Il libico rallentò vicino a un piccolo giardino pubblico dalla vegetazione rinsecchita, rovinata dall’inquinamento. Pochi arbusti, panchine di pietra, tavoli, un campo sportivo, dei giochi per bambini. Su una targa c’era scritto HELL’S KITCHEN SQUARE. La cucina dell’Inferno… Una Statua della Libertà dipinta su un muro sputava fiamme di tanti colori. Si trattava di uno dei vecchi quartieri di New York, abitato un tempo dai più poveri immigrati ebrei.

Aziz Abdullah entrò nei giardinetti e si sedette su una panchina, davanti a un tavolo ottagonale di pietra, su cui era incisa una scacchiera, ormai mezzo cancellata. Vicino, uno straccione dormiva sdraiato su una panchina.

Un po’ più lontano, un uomo dall’abito liso mangiava un hamburger; ai suoi piedi era posata una valigetta.

Malko attraversò e si fermò sull’altro lato dell’Ottava Avenue, fingendo di guardare le squallide vetrine di una macelleria. Che cosa andava a fare il libico in quel quartiere sperduto?

Un omosessuale in giacca di seta rosa, con gli occhi nascosti dietro un paio di occhialoni neri, si fermò accanto a Malko e sospirò rumorosamente. SAS entrò in una cabina telefonica e chiamò il Westbury; la suite di Debra Fox non rispondeva.

Arrivò fino a un emporio, dove comprò il “New York Times”, poi tornò indietro.

Il cuore cominciò a battergli più in fretta: il libico non era più solo. Una donna dai capelli molto corti gli si era seduta di fronte. I due chiacchieravano al sicuro da orecchie indiscrete. Malko era troppo lontano per vedere bene in viso la donna. Arrivò fino all’incrocio successivo e poi tornò verso il giardinetto con fare indifferente.

Si sedette anche lui su una panchina e aprì il giornale. Alcuni bambini giocavano lì vicino. Malko non osava avvicinarsi maggiormente. La donna che parlava con Aziz Abdullah gli voltava le spalle. Le parole dei due si perdevano nel rumore del traffico.

Dieci minuti più tardi, dopo che una giovane ausiliaria in uniforme si era seduta di fronte a Malko a mangiare un panino, il libico e la sconosciuta si alzarono. Nessuna stretta di mano. Ciascuno si allontanò per conto proprio. Il libico sulla Ottava Avenue diretto verso nord, la donna passando davanti a Malko, che ebbe il tempo di guardarla bene mentre lei aspettava per attraversare la strada. Una stupenda valchiria bionda, dal naso all’insù, gli occhi infossati nelle orbite, di un azzurro metallico, e una gran bocca carnosa.

Nel momento in cui la donna scendeva dal marciapiede un lampo si accese nella memoria di Malko.

Era Inge Klein, la terrorista della banda Baader che, quattro anni prima, aveva assalito il castello di Liezen alla testa di un commando, appiccandovi fuoco e tentando di uccidere Malko. SAS la rivedeva ancora mentre affondava il pugnale nel ventre di un’amica brasiliana di Malko, che aveva tentato di resisterle.

Malko ebbe la sensazione che gli iniettassero piombo fuso nelle vene. Che cosa faceva Inge Klein a New York? Quattro anni prima era sparita dalla circolazione a Roma facendo sapere che avrebbe abbandonato ogni attività terroristica e da allora Malko non ne aveva più sentito parlare.

Ma, evidentemente, aveva ripreso servizio.

Inge Klein si stava allontanando sul marciapiede opposto, rapidamente: indossava un paio di pantaloni di tela molto aderenti che mettevano in rilievo le curve, scarpe da ginnastica e un giubbotto di tela. Malko la seguì, tenendosi a debita distanza. Se si fossero trovati faccia a faccia, lei lo avrebbe certamente riconosciuto. La donna svoltò all’isolato successivo, percorse la Nona Avenue dirigendosi verso nord, oltrepassò l’incrocio con la 60a Strada, dove la Nona Avenue diventa Columbus Avenue. Passò davanti alla Fordham University e arrivò al New York City Theater, nuovo di zecca. Da quel punto Inge Klein entrò nello spiazzo davanti al teatro. C’era un caffè all’aperto, molto elegante, con ombrelloni e sedie di tela, frequentato soprattutto da attori e ballerini. A quell’ora solo pochi tavoli erano occupati…

La tedesca si avvicinò a un tavolo dove c’era già un uomo che si alzò subito. I due si baciarono e si sedettero uno accanto all’altro, dando subito inizio a una conversazione animata ed evidentemente tenera. L’uomo, piuttosto banale, sulla cinquantina, con i capelli corti, aveva preso tra le sue la mano della donna e sorrideva beato. Sembrava assolutamente inoffensivo.

Malko fece un giro e andò a sedersi a un tavolo molto discosto. Non sapeva se fosse il caso di chiamare Debra Fox, che nel frattempo doveva essere rientrata al Westbury, perché Inge Klein, indubbiamente all’erta, poteva insospettirsi alla vista della Corvette bianca. Finalmente si decise e telefonò al Westbury.

— Malko!

Debra Fox doveva essere seduta sul telefono.

— Dove sei? — domandò subito.

— In Columbus Avenue — rispose Malko. — Sei in contatto con i nostri amici?

— No, ma tu hai la radio.

— L’ho persa — disse Malko. — Puoi raggiungermi?

— Certo.

— Allora aspettami in macchina all’angolo tra la Columbus e la 58a. Anche se mi vedi, fa’ finta di niente. D’accordo?

— D’accordo.

Malko tornò al suo punto di osservazione. Tra Inge Klein e lo sconosciuto la conversazione continuava. Sempre più tenera. I due si scambiarono un lungo bacio. Poi Malko ebbe l’impressione che la giovane donna desse al compagno qualcosa e che quello se lo mettesse in tasca. Malko era piuttosto sconcertato dallo sconosciuto. Sembrava inoffensivo, certo non il tipo d’uomo da affascinare una donna come Inge Klein, pasionaria del terrorismo. Quella coppia era decisamente male assortita…

Malko sudava sotto il sole e cominciò a guardare se arrivava la Corvette bianca. Un quarto d’ora dopo, Inge Klein e il suo compagno si alzarono. Malko fece appena in tempo a nascondersi dietro un ombrellone.

I due si allontanarono sullo spiazzo, teneramente abbracciati. A un certo punto si fermarono a baciarsi di nuovo. Lo sconosciuto era più basso di Inge Klein. Arrivati al marciapiede si fermarono. E ciò che Malko temeva si avverò: dopo un ultimo bacio, i due si separarono.

La scelta da fare era difficile. Ma Malko esitò solo pochi secondi. Seguendo Inge Klein rischiava di farsi riconoscere, se invece avesse identificato lo sconosciuto avrebbe fatto un passo avanti nel risalire la pista. Così decise di lasciar andare la tedesca: la vide sparire tra la folla e poi si mise alle calcagna del suo “fidanzato”.

Lo raggiunse poco più in là, a un semaforo, e lo guardò meglio. Faccia da americano medio, un po’ calvo, capelli troppo corti sulle orecchie, torso magro in una camicia bianca mal fatta, pantaloni senza forma. Stile piccolo impiegato…

D’un tratto Malko vide dall’altra parte della strada la Corvette bianca.

— Dov’è Abdullah? — chiese subito Debra Fox. — Lo hai perso di vista?

— No, no — rispose Malko — ti spiegherò. Sto sorvegliando l’uomo dalla camicia bianca, quello che sta attraversando.

Attesero che lo sconosciuto raggiungesse la Broadway, che attraversò senza affrettarsi. Poi si fermò all’angolo della 61a Strada, a una fermata di autobus. Pochi istanti dopo ne prese uno che veniva da Broadway, e la Corvette bianca non ebbe difficoltà a seguirlo. Oltrepassarono Times Square e Malko vide il compagno di Inge Klein scendere dall’autobus alla 38a Strada. Scese allora dalla Corvette e proseguì a piedi. La strada era fiancheggiata da edifici commerciali, specializzati nel prêt-à-porter. Poco prima di arrivare alla Settima Avenue, lo sconosciuto entrò in un vecchio stabile di tre piani, l’unico adibito ad abitazione in tutta la strada, munito di scale antincendio tutte arrugginite.

Un po’ più avanti nella strada c’era il commissariato di Midtown Manhattan, le cui auto azzurre erano parcheggiate qua e là.

Da un marciapiede di fronte, Malko osservò l’uomo. Stava aprendo una cassetta delle lettere nell’atrio dello stabile: prese della corrispondenza ma ricacciò dentro degli stampati che uscivano in parte dalla cassetta. Poi sparì da una porta in fondo.

Malko attraversò immediatamente, vide la Corvette di Debra Fox che stava arrivando lentamente, poi entrò nello stabile dirigendosi subito verso la cassetta delle lettere da cui sbucavano gli stampati. Sopra c’era avvitata una targhetta di ottone con un nome: HENRY J. PICKFORD.

La porta di accesso alle scale era comandata dai citofoni.

Malko prese nota dell’indirizzo e del nome, poi raggiunse la Corvette. Con la sensazione di aver fatto un buon lavoro.

— Rientriamo — disse a Debra Fox.

Malko aveva fretta di parlare delle sue scoperte alla CIA. A quanto pareva, Charles Lawry aveva fatto centro sospettando di Aziz Abdullah. La cosa che più preoccupava Malko era la presenza di Inge Klein a New York.

Il recapito segreto della CIA da fuori assomigliava a una delle tante case dell’East Side: piccole villette graziose, vendute a peso d’oro… Ma un sistema sofisticato di protezione lo teneva al riparo da qualsiasi indiscrezione. Malko trovò Milton Brabeck che prendeva il fresco sulla piccola terrazza da cui si vedeva la torre dorata del Carlyle.

— Dove si era cacciato? — domandò il gorilla. — Cominciavo a preoccuparmi. Chris è tornato alla 48a Strada.

— Non avevo il numero…

— Ah già, accidenti — esclamò Milton, dandosi una manata sulla fronte. — Mi ero dimenticato di comunicarglielo. È il 202.764.26.

— Ma il 202 non è Washington? — domandò Malko.

— Esatto, ma c’è un piccolo trucco… Si chiama Washington e il telefono suona qui… Non lo sa nemmeno l’FBI. Serve a proteggere il segreto.

Malko annotò il numero e domandò: — C’è un terminale di computer, qui? Collegato con lo schedario sul terrorismo di Langley?

— Sì, perché?

— Faccio un controllo sul nome Inge Klein. È un’ex terrorista della banda Baader.

Milton scese in un ufficio, si sedette davanti al terminale e cominciò a battere sulla tastiera. Malko, alle sue spalle, lo osservava.

Lo schermo rimase vuoto per qualche secondo poi cominciarono ad apparire le parole a tutta velocità.


Klein Inge. Nata il 23 settembre 1956 a Dortmund, nella Germania Federale. Membro degli JUSO. Altezza 1.70, capelli biondi, occhi azzurri.

Pericolosissima, sempre armata, è evasa tre volte. Si sposta talvolta con una moto di grossa cilindrata. Cambia frequentemente il proprio aspetto fisico. Ottima tiratrice con la pistola.

Vista per l’ultima volta ad Aden, nello Yemen del Sud, nel 1984. Presumibilmente ritirata dal terrorismo o morta.

Viaggia spesso con un passaporto italiano intestato a Leonora Drago.



Il cursore si fermò. Milton Brabeck aveva letto contemporaneamente a Malko.

— Perché si interessa a lei?

— L’ho appena vista — rispose Malko. — Con Aziz Abdullah.

— Dove?

— Nell’Ottava Avenue.

— L’ha seguita?

Malko gli spiegò com’erano andate le cose. Milton Brabeck sospirò.

— E quei cretini dell’FBI che sorvegliano Abdullah da qualche settimana non hanno visto niente!

— Può darsi che sia la prima volta che si incontra con il libico — replicò Malko; però non ci credeva nemmeno lui. — Ma c’è qualcos’altro da verificare. E questo può farlo con l’FBI. Si tratta di un americano.

Malko disse a Milton Brabeck il nome e l’indirizzo dell’uomo che aveva visto in compagnia di Inge Klein.

— Ci vediamo stasera — disse poi. — La lascio al suo lavoro.

— E va bene, mi farò passare di nuovo per uno dell’FBI — sospirò Milton, contentissimo.

Malko aveva appena concluso una lunga conversazione telefonica con Langley quando bussarono alla porta della sua suite. Fino quel momento era stata una domenica senza riposo.

Milton Brabeck appariva soddisfatto.

— Ecco fatto — disse — so tutto su quell’uomo. Merito della Social Security. Per fortuna c’era la sua scheda.

Si lasciò cadere in una poltrona, allungò le gambe lunghissime e tirò fuori di tasca un foglio.

— Ecco. Henry Pickford. Cinquantadue anni. Americano, nato nello Iowa, a Des Moines. Impiegato presso la NYPA, cioè la New York Port Authority. Vicesupervisore della Divisione Manutenzione. Uno scribacchino. Prima, il suo ufficio si trovava al World Trade Center, stanza 3269, poi si è trasferito nel New Jersey, in Journal Square. Stando alle informazioni che ho raccolto, si tratta di un personaggio senza storia e con pochi amici. La moglie è morta di cancro qualche mese fa. Che si sappia, nessuna relazione femminile. Una sua vicina dice che si droga, che lo ha visto in condizioni strane, ma è tutto.

Malko era perplesso. Che legame c’era tra quell’impiegatuccio e una terrorista internazionale? Ciò che sapeva di Inge Klein rendeva poco probabile un idillio normale. Perciò la tedesca doveva avere qualche motivo per fingersi innamorata di quel tipo. Henry Pickford sembrava inoffensivo, ma aveva certamente qualche interesse agli occhi della terrorista.

— Cerchi di sapere di più sul suo lavoro — disse Malko a Milton Brabeck.

Il gorilla si strinse nelle spalle.

— Già fatto… Archivia progetti e calcola preventivi di manutenzione per tutto ciò che concerne le installazioni che dipendono dal porto di New York.

— Si occupa anche degli aeroporti?

— Di tutto. Dell’aeroporto Kennedy, del La Guardia, di tutti i moli marittimi, dei porti, delle gallerie… Vuole che lo facciamo interrogare? — aggiunse Milton, fautore dei sistemi diretti.

— Assolutamente no — rispose Malko. — Aspettiamo di saperne di più. Se è un complice non dirà niente e, in ogni caso, se lo tocchiamo, Inge Klein sparirà nel nulla. Bisogna sorvegliarlo, perché la rivedrà di certo. Potrebbe trovare una traccia del passaggio di Inge Klein all’ufficio Immigrazione? Magari grazie al suo pseudonimo?

— Ci proveremo — rispose Milton, con un sospiro.

Malko guardò il suo Seiko-Quartz. Le sette. Chiamò Charles Lawry ma trovò solo un funzionario di servizio. Ormai, per quel giorno non poteva fare molto di più. Tranne che portare a cena Debra Fox per ringraziarla di tutto.

Debra Fox aveva vuotato da sola una bottiglia di Dom Pérignon: la sua gamba, appiccicata a quella di Malko sotto il tavolo d’angolo del Polo, il ristorante del Westbury, si faceva sempre più insistente. Chris e Milton avevano deciso di darsi il cambio in continuazione nella 48a per assicurare un’ininterrotta sorveglianza di Aziz Abdullah.

— È una cosa affascinante! — esclamò Debra con la sua voce roca. — Quale attentato può preparare quel libico?

— Fra tredici giorni sarà festa nazionale — rispose Malko — e l’opinione pubblica rimarrebbe molto colpita se succedesse qualcosa…

Si interruppe. Jackie Kennedy, avvizzita e piena di rughe, era entrata nel ristorante in compagnia di un giovanottone biondo. Debra Fox le scoccò un’occhiata divertita e perfida.

— Invecchia male — disse. — Forse perché ha sempre pensato solo al denaro.

Posò su Malko i suoi profondi occhi azzurri e accennò con le labbra a un bacio. Poi, in tono naturalissimo, disse. — Ho voglia di te.

Appena in ascensore si incollò a Malko, che le infilò una mano sotto la gonna del tailleur e si accorse che sotto non portava nulla. La giovane donna si appoggiò alla parete.

— Vorrei che mi prendessi qui — mormorò. — Come una puttana.

Malko avrebbe voluto dirle che, di solito, le puttane non fanno l’amore negli ascensori, ma preferì baciarla. Abbracciati com’erano, fecero faticosamente i pochi metri che dividevano l’ascensore dalla suite. Appena entrati si ritrovarono sul letto e Debra ripeté la prestazione della prima volta.

Rifiutandosi ostinatamente di fare l’amore nel modo più naturale. Poi entrò nella stanza da bagno e tornò con indosso una camicetta e un paio di pantaloncini di seta color malva che la rendevano ancora più desiderabile.

In quella tenuta ricominciò a strusciarsi contro Malko, che a un tratto la sentì scossa da uno spasimo…

Incuriosito, osò chiederle: — Perché non vuoi fare l’amore?

— Non posso — rispose la ragazza. — Mi fa troppo male. Oppure ho paura che mi faccia male.

— Perché?

Debra si versò un J&B al bar e poi rispose: — Sono stata per due anni con un uomo molto dotato da madre natura. Date le sue dimensioni, avevo bisogno di eccitarmi molto perché mi prendesse in modo piacevole per me. E invece mi ha violentata per giorni e giorni, mi ha lacerata, devastata. Adesso non posso più sopportare che un uomo entri in me. Sono sicura che sentirei di nuovo male.

Malko la attirò a sé e la strinse tra le braccia.

— Cercherò di farti guarire — disse.

— Mi piacerebbe tanto! — sospirò la giovane texana. — Dentro di me muoio dalla voglia, ma è più forte di me. Appena sento che un uomo è pronto per penetrarmi, tutti i miei muscoli si irrigidiscono. E così ho preso l’abitudine di godere in un altro modo.

Era un invito indiretto. Malko non si fece pregare e infilò la mano sotto la seta color malva. Debra chiuse gli occhi ed emise un piccolo sospiro di felicità. Malko non ci mise molto a farla fremere di piacere… Poi rimasero abbracciati, senza parlare. Malko moriva letteralmente di stanchezza. Colpa del fuso orario e di quella domenica agitata. Si liberò dell’abbraccio di Debra, le baciò la mano e batté in ritirata.

Tornato alla sua suite si addormentò di colpo, anche se ossessionato dall’immagine di Inge Klein.

Chris Jones stava guardando il telegiornale dal televisore Akai nuovissimo, a schermo piatto e quadrato, quando Malko entrò nel rifugio della CIA. Senza dire una parola, il gorilla gli porse un telex arrivato da Langley. Leonora Drago era entrata negli Stati Uniti tre mesi prima, proveniente dall’Italia, e aveva dato un indirizzo di Manhattan. Malko alzò gli occhi dal foglio.

— L’indirizzo che ha dato è falso, ovviamente — disse il gorilla.

— Avete controllato?

— L’aveva già fatto l’FBI.

— Non hanno intercettato Inge Klein?

— No… Il computer si è confuso e si sono accorti troppo tardi del suo passaggio. Quando si sono precipitati all’indirizzo che aveva indicato, la donna si era già volatilizzata. Allora sono stati zitti per non farsi ridere dietro. Comunque, nessuno ha collegato la tedesca con la faccenda dei libici.

Ma ora l’incontro con Aziz Abdullah non lasciava dubbi…

— Bene — disse Malko. — Dov’è Henry Pickford?

— Al lavoro, come tutti i giorni. Milton gli si metterà alle calcagna stasera alle cinque e mezzo e non lo mollerà più. Pickford pranza nel New Jersey, con i colleghi d’ufficio.

— Bene — disse Malko — voi resterete di guardia nella 48a.

— C’è un’altra cosa — aggiunse Chris Jones. — L’FBI ha intercettato una comunicazione telefonica di Aziz Abdullah. Ha un appuntamento oggi, verso le tre, con una persona, al bar dei delegati delle Nazioni Unite.

— Un uomo o una donna?

— Una donna. Ma non se ne sa il nome.

— Avete delle foto di Inge Klein? — domandò Malko.

— No.

— Non importa, ci andrò io.

— Non ci vada a mani vuote — disse Chris Jones. — È maledettamente pericolosa.

— Lo so — rispose Malko — ha già tentato di ammazzarmi una volta. Ma adesso io ho il vantaggio della sorpresa.

Non si era portato nessuna arma negli Stati Uniti, ma la protezione dei due gorilla valeva qualsiasi arsenale. E Malko, che detestava la violenza, non era dispiaciuto di ritrovarsi a mani vuote.

— A proposito — disse Chris Jones — deve telefonare al vicedirettore per parlare di Pickford.

Il resoconto del lavoro svolto il giorno prima era stato trasmesso a Langley fin dall’alba e si trovava sul tavolo di Charles Lawry. Malko si sedette e compose il numero della linea diretta e riservata del vicedirettore delle Operazioni.

— Ha fatto un ottimo lavoro — esclamò Charles Lawry. — Da stamattina ho affidato l’incarico di esaminare il problema Pickford a una persona che conosce bene la struttura della New York Port Authority.

— E allora?

La voce del vicedirettore sembrava venire dalla stanza vicina. Non si sarebbe mai pensato che l’interlocutore si trovasse nel suo ufficio di Langley, a seicento chilometri di distanza.

— Henry Pickford ha accesso a tutti i progetti delle installazioni che dipendono dalla NYPA. È evidente che, se i libici vogliono compiere un’azione all’aeroporto Kennedy, per esempio, la pianta delle installazioni sarà per loro di grande aiuto.

— Non ci sono solo gli aeroporti — fece osservare Malko. — Una bomba nel Lincoln Tunnel non sarebbe male… se così si può dire.

Il tunnel in questione serviva al traffico stradale tra Manhattan West e il New Jersey, passando sotto l’Hudson.

— Certo — rispose l’americano. — Se si facesse esplodere un camion carico di dinamite in mezzo al tunnel sarebbe un bel casino.

— La volta potrebbe cedere?

— Non lo so, ma non credo — disse Charles Lawry. — Bisogna chiederlo agli specialisti. E soprattutto bisogna far parlare quell’Henry Pickford. Per il momento le supposizioni possibili sono troppe per fronteggiarle tutte. Bisogna assolutamente ridurle all’osso.

— Me ne occuperò subito — rispose Malko. — Stando alle informazioni dell’FBI, dovute agli ascolti, Aziz Abdullah deve incontrarsi con una donna, oggi pomeriggio, alle Nazioni Unite. Può darsi che si tratti di Inge Klein.

— Ottimo lavoro! Dirò al direttore che il piano Nasser è in buone mani — disse Charles Lawry, poi riattaccò.

Dopo questa conversazione, Malko rimase a lungo pensieroso. Aveva già visto Inge Klein in azione: la tedesca era temibile per la sua crudeltà, la sua insensibilità, il suo coraggio e la sua intelligenza.

Esaltata, si era dedicata interamente alla sua causa e certo rimpiangeva ancora di non essere riuscita a uccidere Malko.

Il prossimo scontro tra i due rischiava di essere sanguinoso. Malko si rivolse a Chris Jones.

— Chris, può prestarmi uno dei suoi pistoloni?

Il gorilla si illuminò in viso e tirò fuori dalla fondina una Smith & Wesson .38 Special, con canna di quattro pollici, e la porse a Malko, con calcio in avanti.

— Tenga — disse — nessuno corre più in fretta dei proiettili di questo giocattolo.
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Nel bar dei delegati, al secondo piano dell’ala Nord dell’edificio delle Nazioni Unite, regnava la solita atmosfera compassata. I grandi finestroni si affacciavano sull’East River e sul roseto offerto a suo tempo dai sovietici alle Nazioni Unite. Delegati di tutti i paesi leggevano o chiacchieravano ai tavoli, in una sala dal soffitto da cattedrale, mentre nel mezzanino, in fondo, altri si ristoravano a prezzi che sfidavano qualsiasi concorrenza. Malko, appostato in un angolo dal quale poteva tenere d’occhio tutta la sala senza essere visto, sorvegliava l’ingresso. Nessuna traccia di Aziz Abdullah. Debra Fox gli strinse un braccio.

— Credi che verrà?

Malko era entrato senza difficoltà nella zona riservata ai delegati grazie all’aiuto della giovane donna. Milton Brabeck attendeva fuori, nel falso taxi. Debra Fox salutò con un sorriso radioso due neri che se la mangiavano con gli occhi. Indossava un elegantissimo tailleur di seta stampata, scarpe col tacco alto e calze, malgrado il caldo bestiale che opprimeva New York.

Erano le tre meno dieci quando Aziz Abdullah fece la sua comparsa, da solo, all’ingresso del bar dei delegati. Con quel suo fisico filiforme non c’era pericolo di non riconoscerlo.

Scambiò qualche parola con un guardiano in uniforme blu, girò tra i tavoli stringendo parecchie mani e poi si sedette a un tavolo rotondo dal quale si vedeva l’East River. Comportandosi, insomma, come tutti gli altri innocui diplomatici che ammazzavano il tempo tra una seduta e l’altra del Consiglio di Sicurezza.

Cinque minuti dopo, una bruna stupenda, in pantaloni lastex e con un bolero cortissimo che lasciava scoperto lo stomaco, comparve all’ingresso del bar. Il guardiano le si avvicinò immediatamente e le indicò il tavolo dove era seduto il libico. Malko fu colpito dalla bellezza della ragazza. Capelli corti nerissimi, nasino all’insù, bocca carnosa e grandi occhi verdi, allungati verso le tempie. La sconosciuta si diresse ancheggiando verso Aziz Abdullah, che si alzò, simile a un trampoliere, e la baciò.

— È lei? — domandò Debra Fox.

— No — rispose Malko, deluso.

Non poteva essere Inge Klein. Nemmeno travestita. Quella sconosciuta non aveva più di venticinque anni e un aspetto da covergirl.

Malko era incuriosito da quella splendida apparizione. Ecco un’altra coppia strana. Aziz Abdullah aveva baciato la ragazza sulle guance, e adesso i due parlavano a bassa voce. Non era una conversazione da innamorati. Malko li osservava: la bruna somigliava più a un’indossatrice che a una terrorista. Cosa ci faceva col libico?

A meno che non fosse soltanto la sua amichetta. Ma anche in questo caso poteva essere implicata nel piano Nasser.

— Che cosa facciamo? — domandò Debra Fox.

— Niente — rispose Malko. — Quando se ne andrà la seguirò col taxi. Tu invece cercherai di sorvegliare Aziz Abdullah. Di sapere con chi parla… se telefona. Se scopri qualcosa chiamami al recapito.

— Va bene — disse Debra Fox, visibilmente seccata di lasciare Malko alle costole di una così bella creatura.

I due continuavano a parlare tra di loro. Solo venti minuti dopo la stupenda ragazza si alzò e si congedò dal libico. Malko la seguì. La sconosciuta uscì e chiamò un taxi sulla Prima Avenue, di fronte all’ingresso dei turisti. Milton era al volante del suo, fermo davanti all’ingresso principale delle Nazioni Unite.

— Segua la ragazza bruna — disse Malko.

Il gorilla ridacchiò.

— Mi sarei stupito di dover seguire un gobbo…

Il taxi imboccò la FDR Drive alla 59a Strada diretto verso il sud di Manhattan. Dopo il Manhattan Bridge, il taxi della sconosciuta svoltò a destra e prese Canal Street, a sud del Greenwich Village. Cinque minuti dopo, le due auto erano a SoHo, il vecchio quartiere industriale diventato il rifugio della gente “in” e degli artisti. Il primo taxi si fermò in Mercer Street e la ragazza bruna entrò in un vecchio stabile verdastro, ex laboratori trasformati in appartamenti. Una scala molto ripida portava al primo piano. Malko e Milton si fermarono un po’ più avanti e attesero. Venti minuti. SAS stava arrostendo. La CIA non aveva pensato a mettere l’impianto di condizionamento nel falso taxi. Malko pensò che forse Debra Fox aveva scoperto qualcosa di nuovo.

— La lascio — disse a Milton. — Cerchi di sapere chi è quella ragazza. Ci ritroviamo al recapito.

Milton Brabeck era eccitatissimo quando entrò nella stanza in cui Malko aveva aspettato invano una telefonata di Debra Fox guardando distrattamente le immagini che passavano sul televisore.

— Mi merito un J&B — disse il gorilla.

Quando era rientrato, Malko, completamente disidratato, aveva bevuto quasi un litro di Vichy Saint-Yorre. Milton tirò fuori la sua agenda.

— Ho avuto fortuna — disse. — Figurava sull’elenco. Si chiama Carrie Fisher. Americana al cento per cento. Fotomodella presso l’agenzia Plaza 5. È vissuta in Libia per cinque anni ed è tornata solo da un anno.

— In Libia? Cosa ci faceva? — domandò Malko, stupito.

— Suo padre dirigeva il servizio di sicurezza dell’Occidental Petroleum a Tripoli. La ragazza frequentava il liceo internazionale. Adesso vive in un grande attico in compagnia di un’amica. Una cantante che incide dischi di musica pop.

— Politica?

— Per il momento niente, ma chiederò a Langley.

Si mise alla console del computer: intanto Malko chiamò Charles Lawry e gli comunicò le novità. L’americano era felice.

— Sembra che lei sia arrivato proprio nel momento giusto! — disse. — Aziz Abdullah si dà da fare parecchio.

— Non sarebbe più semplice espellerlo, se non riusciamo a scoprire in che cosa consiste il piano Nasser? — domandò Malko.

Charles Lawry si lasciò sfuggire un sospiro.

— Certo, al limite, si può sempre farlo! Solo che nascerebbero dei problemi con le Nazioni Unite. Quelli tengono ai loro arabi come alla luce dei loro occhi e, per ottenere l’espulsione di un diplomatico, dobbiamo dimostrare che svolge un’attività incompatibile con lo statuto dell’ONU. E per il momento non abbiamo nessuna prova: l’FBI non ha trovato nulla contro di lui. Il fatto di sfuggire a un pedinamento per andare a un appuntamento non è un reato… Bisognerebbe inventare un dossier, cosa sempre fastidiosa… Preferisco mettere a sua disposizione tutti i mezzi di cui ha bisogno. Il direttore si è incontrato con il capo dell’FBI: adesso i federali sanno che lavoriamo al caso Abdullah e ci lasceranno in pace.

Mezz’ora dopo ricomparve Milton Brabeck che porse solennemente a Malko un foglio uscito dal terminale.

— Ha fatto centro!

— Chi è?

— È quello che mi avevano già detto. Solo che è stata anche l’amante del colonnello Gheddafi!

— Cosa?

Quella stupenda ragazza col pazzo libico! Dopo la sua avventura tunisina, Malko sapeva che Gheddafi era un conquistatore, ma si stupiva lo stesso.

— Si spieghi meglio — disse.

— A Langley c’era un rapporto dimenticato della stazione CIA di Tripoli — rispose il gorilla. — Le ho già detto che Carrie Fisher è vissuta, per un certo tempo, in Libia. Pare che sia rimasta affascinata dalla personalità di Gheddafi e che quest’ultimo sia venuto a saperlo. L’ha invitata più volte, lei ha accettato e, secondo fonti credibili, il colonnello ha finito per scoparsela una volta alla settimana, in una cameretta situata nella caserma in cui abita. E il tramite tra i due era proprio il nostro Aziz Abdullah. A quell’epoca era responsabile della sicurezza personale di Gheddafi.

Il cerchio si chiudeva. Malko passò mentalmente in rassegna gli elementi di cui disponeva. Una conquista di Gheddafi, un terrorista libico, una terrorista tedesca e un jolly: il misterioso e apparentemente inoffensivo Henry J. Pickford. Se il compito degli altri poteva essere chiaro, quello dell’americano era ancora vago. Ma certamente aveva un posto importante nel dispositivo.

— Che cosa si fa? — domandò Milton.

— Per il momento cercheremo di localizzare Inge Klein — rispose Malko. — È l’unica di cui non conosciamo l’indirizzo. Ed è anche la più importante. Gli altri non spariranno.

— Come farà a ritrovarla?

— Tramite Henry Pickford. Secondo me la rivedrà certamente. Perciò non bisogna più perderlo di vista nemmeno per un attimo. Fino a quando non sapremo la natura dei suoi rapporti con Inge Klein.

A quel punto la minima imprudenza poteva mettere in allarme i terroristi che, in tal caso, si sarebbero messi in stato di ibernazione, e allora si sarebbe dovuto ricominciare tutto da capo. Malko era euforico. Una volta tanto, pareva che una missione si svolgesse senza intoppi. E per di più c’era la strana e dolce Debra Fox…

— Non è difficile tenere d’occhio Henry Pickford — disse Milton. — Tra un’ora uscirà dalla sua tana. Stavo proprio per andare nel New Jersey.

— Bene, verrò con lei — rispose Malko. — Se si incontra con Inge Klein, non saremo troppi in due.

La .38 Special di Chris gli pesava rassicurante alla cintura.

Henry J. Pickford guardava dalla finestra del suo ufficio l’insegna del Loew’s New Jersey, in Kennedy Avenue, che annunciava Poltergeist II. Il vecchio cinema somigliava a una chiesa con quel suo strano campanile. Da un’ora Henry Pickford era nervoso e si asciugava continuamente la fronte. Faceva del suo meglio per nascondere il turbamento perché non voleva attirare l’attenzione dei suoi colleghi della Pathway Tracks and Structure Division all’ottavo piano di un piccolo edificio moderno costruito sopra la stazione di Journal Square del Path, il metrò che collegava il World Trace Center con il New Jersey. Toccò automaticamente nel portafoglio la busta gialla che si sarebbe portato via. Si rendeva conto di fare qualcosa di illegale, ma si ripeteva che la cosa non avrebbe avuto conseguenze.

Aveva anche fretta di rivedere Leonora, la sua fidanzata, e di fumare la sua dose quotidiana di crack. Adesso che ci aveva preso gusto grazie a Leonora, non poteva più farne a meno. Solo che gli costava circa quaranta dollari al giorno e gli portava via così metà del suo stipendio.

Alle cinque e venti mise via le sue scartoffie, chiuse il cassetto, prese la valigetta ventiquattrore, salutò i colleghi e si avviò verso l’ascensore. C’era un tempo splendido e fu quasi tentato di fermarsi un po’ sullo spiazzo di Path Plaza, vicino alla grande fontana che dava un po’ di frescura al cemento. Ma, d’altro canto, aveva anche fretta di essere più vecchio di qualche ora.

Scese di corsa la scala che portava alla stazione del Path. Un altoparlante stava annunciando l’arrivo di un treno proveniente da Newark. Di lì a dieci minuti sarebbe stato a Manhattan. Grazie al cielo, lo spostamento dell’ufficio non aveva cambiato le sue abitudini, per merito del Path. Ci metteva solo dieci minuti di più, per tornare a casa. Salì sul vagone di testa, senza accorgersi dei due uomini che attendevano sul marciapiede e che salirono contemporaneamente a lui.

Milton Brabeck, che aveva esaminato alcune fotografie di Henry Pickford prese con il teleobiettivo dopo che Malko lo aveva visto, non aveva fatto fatica a riconoscerlo. Lui e Malko tennero d’occhio il loro uomo per tutti i dieci minuti del percorso. La folla era tale, nella piattaforma intermedia che serviva tutte le scale meccaniche del Path, che non rischiavano di farsi notare.

Presero tutti e tre la gigantesca scala mobile a dieci corsie che sbucava in Path Corner, una delle grandi gallerie commerciali sotterranee del World Trade Center. Le dieci scale meccaniche stavano ingurgitando decine di migliaia di viaggiatori. A quell’ora tutti gli uffici della zona si vuotavano facendo uscire circa centomila persone…

Henry Pickford arrivò in cima alla scala mobile e svoltò a destra, andando a fermarsi davanti a un venditore di garofani. A pochi metri da Malko e da Milton Brabeck che avevano proseguito fino alla Chase, proprio di fronte. Parve esitare, guardandosi attorno. Malko sentì il cuore battere più in fretta. Inge Klein stava certo per sbucare fuori dalla folla. E quello sarebbe stato il momento più delicato…

Henry Pickford si allontanò tra la folla, dirigendosi verso l’uscita del World Trade Center.

— Strano — disse Milton Brabeck — dovrebbe riprendere subito il BRT in direzione di Uptown, per tornare a casa. Ha indubbiamente del fiuto.

L’impiegato della NYPA attraversò la hall del Vista Hotel, che occupava una parte del pianterreno di una delle torri, uscì e salì su un taxi.

Il falso taxi di Milton era parcheggiato a dieci metri di distanza. I due uomini ebbero appena il tempo di salirvi. Malko dietro. Il taxi che seguivano puntò dapprima verso ovest, poi invertì la marcia e imboccò il tunnel, sotto Battery Park, che immetteva sulla FRD Drive in direzione di Uptown. Le due auto costeggiarono l’East Rive ad andatura ridotta, ogni tanto addirittura a passo d’uomo.

A un certo punto la macchina su cui si trovava Henry Pickford uscì dalla FRD Drive alla 79a Strada e proseguì fino alla Seconda Avenue. Henry Pickford scese all’angolo della Prima Avenue con la 76a Strada. Si avviò a piedi nella strada che finiva, senza uscita, a ridosso della FDR Drive.

— Accidenti! — esclamò Malko. — Ci rifà lo scherzetto del libico!

— Io faccio il giro — disse subito Milton Brabeck. — Dall’imbocco della 78a.

— No — rispose Malko — se la persona con cui si deve incontrare vede un taxi fermo sulla FDR Drive, si insospettisce. Aspetti qui.

Henry Pickford era quasi arrivato in fondo alla strada. Malko lo seguì. Per fortuna c’era una certa animazione, gente sui marciapiedi, bambini, e Pickford non si voltava mai. Arrivato al parapetto di metallo che divideva la strada dalla FDR Drive, l’americano vi si appoggiò stringendo sotto il braccio la sua ventiquattrore, con la testa voltata verso le macchine che arrivavano da Uptown. Evidentemente aveva appuntamento lì… Malko, non osando avvicinarsi di più, si nascose dietro un camion della spazzatura.

Non fu costretto ad attendere a lungo. Cinque minuti dopo risuonarono due colpi di clacson, che coprirono il rumore della strada. Malko vide Henry Pickford trasalire e sporgersi in avanti. Subito dopo una macchina si staccò dalla fila e si avvicinò al parapetto. Una BMW dai vetri oscurati. Il finestrino anteriore destro era abbassato… Malko vide un braccio sporgere. La BMW era a pochi centimetri da Henry Pickford, lui tirò fuori così precipitosamente dal suo portadocumenti una busta gialla, che gli cadde di mano…

La busta fu presa al volo dal braccio che sporgeva dalla macchina. Quasi nello stesso momento, una busta molto più piccola uscì dal finestrino semiaperto e cadde a terra vicino a Henry Pickford.

La macchina ripartì.

Malko riuscì a vedere una parte della targa: blu, bianca e rossa, del Corpo Diplomatico: le ultime due cifre erano 27…

L’auto era già stata inghiottita dal traffico… Henry Pickford aveva raccolto la busta e si guardava furtivamente attorno. Rifece la 76a Strada velocemente voltandosi indietro ogni dieci metri, poi saltò nel primo taxi che passava… Malko raggiunse di corsa quello di Milton.

Furibondo.

— Ci hanno fregati! — disse.

— Lei l’ha vista?

— Non so nemmeno se ci fosse — rispose Malko. — Non bisogna più mollarlo. Ora sono sicuro che è nel colpo.

— E se lo portassimo da noi per una chiacchieratina? — propose Milton Brabeck con aria golosa. — A un bastardo come quello gli tirerei fuori le budella.

— Noi non siamo la Gestapo — rispose Malko — e in ogni caso è meglio giocare d’astuzia. Finché non avremo ritrovato Inge Klein saremo in posizione di inferiorità. È lei la più pericolosa.

— E Aziz Abdullah?

— Quello sappiamo dove trovarlo.

Il taxi imboccò la 42a Strada, che era a doppio senso, e proseguì verso ovest.

— Sta tornando a casa — disse Milton Brabeck.

Malko si chiedeva che cosa avesse dato Henry Pickford all’uomo della BMW. Ciò che aveva avuto era chiaro: denaro. Ma in cambio di che cosa? Il sistema degli incontri provava ampiamente che gli avversari erano dei professionisti.

Il taxi svoltò nella Settima Avenue, poi nella 32a Strada. Henry Pickford tornava davvero a casa.

Milton proseguì per un po’ e fermò il suo taxi davanti al commissariato. Un poliziotto gli ordinò di circolare e il gorilla gli fece quasi inghiottire la sua tessera del Treasury Department. Decisamente di pessimo umore. Malko era sceso e osservava la finestra dell’appartamento di Henry Pickford. Era quasi scesa la sera.

— Che bastardo! — esclamò Milton Brabeck. — Sta certo contando i suoi soldi.

— Per male che vada — disse Malko — andremo a trovarlo domani in ufficio, se non succede nulla di nuovo.

Sapeva fin troppo bene che cosa poteva dare a dei terroristi un uomo come Pickford: la possibilità di preparare un attentato nei minimi particolari.

— Faccia tutto il possibile per sapere a che macchina corrisponde il pezzo di targa che ho visto. Era una BMW, con un 27 alla fine.

Malko guardò la finestra illuminata al terzo piano. Era il solo filo conduttore di quella faccenda che aveva già fatto un morto, il povero John Blake. Ucciso nella sua bara.

Chi sarebbe stato il secondo?

Restavano undici giorni per risolvere l’enigma del piano Nasser.

Milton scese dal taxi e si avvicinò a Malko.

— Ce ne andiamo?

Malko fissava la finestra illuminata dell’impiegato della New York Port Authority. Pensando che Debra Fox lo aspettava per passare con lui una serata piacevole, che faceva un caldo spaventoso e che lui avrebbe dato un’ala del suo castello per poter fare una doccia.

— No — finì col rispondere. — Restiamo.
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— Ha spento la luce!

Malko, che sonnecchiava nel taxi, si raddrizzò di colpo. Milton Brabeck non staccava gli occhi dalla finestra di Henry Pickford. Poco prima era andato a comprare dei panini, che sembravano di gomma, in un negozio vicino. Il taxi, fermo a fari spenti, passava del tutto inosservato, ma il caldo entrava dai finestrini aperti, trasformandolo a poco a poco in una sauna. In fondo alla strada c’era un continuo viavai di auto della polizia e alcuni agenti in maniche di camicia chiacchieravano sul marciapiede. Erano quasi le dieci e Malko aveva deciso di staccare alle undici.

Milton aveva avuto per telefono una nuova informazione che ingarbugliava sempre più il puzzle. La cifra 27 della BMW corrispondeva, per il Corpo Diplomatico, alla Germania Orientale. Malko, che conosceva la prudenza dei servizi speciali della Germania Orientale, stentava a credere che spie di Berlino Est si potessero alleare direttamente con una terrorista ricercata come Inge Klein… Si trattava quindi di un nuovo contatto inatteso per l’inoffensivo Henry Pickford. Purtroppo non bisogna più stupirsi di nulla: un pensionato della marina militare americana era stato arrestato recentemente per aver passato, per dieci anni, al KGB i codici segreti della marina… Per pagarsi la casa nel Maryland.

D’un tratto nell’atrio dello stabile di Henry Pickford si accese la luce. Malko trattenne il respiro. Poco dopo, l’impiegato della New York Port Authority uscì e si avviò a piedi verso l’Ottava Avenue.

Milton Brabeck aveva già acceso il motore.

Malko e il gorilla attesero un po’, poi videro due giovani sbucare dal buio della 38a Strada e passare loro davanti. Malko scese e seguì a piedi Henry Pickford, che aveva girato a sinistra, nella Ottava Avenue, e ora se ne stava in attesa a una fermata di autobus, dove lo avevano raggiunto i due giovani stile “Hell’s Angels” con i loro berretti carichi di medaglie, i braccialetti di pelle nera e le magliette colorate. Portoricani o sudamericani… Il taxi era già sul posto quando arrivò l’autobus, sul quale salirono Henry Pickford e i due giovani.

L’autobus partì in direzione di Central Park West, fermandosi ogni dieci isolati. A destra c’era la massa scura del parco, a sinistra dei maestosi edifici costruiti all’inizio del secolo. Quel quartiere era stato un tempo il più elegante di New York. Ora era il dominio dei drogati, e gli edifici, mal tenuti, cadevano in rovina.

Henry Pickford scese alla fermata posta di fronte alla 105a Strada, attraversò e continuò a piedi verso nord.

— Maledizione, va dai neri — disse Milton, sempre un po’ razzista.

Harlem cominciava verso la 110a Strada, e la zona intermedia era stata da poco occupata da portoricani. Henry Pickford non andava a Harlem. Svoltò nella 107a Strada fiancheggiata da casupole decrepite, con grandi scale esterne che portavano ai piani rialzati.

I gradini erano occupati da gente seduta, e la folla era densissima sui marciapiedi. Solo uomini. Il falso taxi dovette rallentare stretto da una vettura, e subito un giovane nero in T-shirt si affrettò a mettere la testa dentro, dal finestrino aperto, mostrando a Malko la mano aperta, sulla quale c’erano tre cilindri rossi.

— Prima scelta, solo venticinque dollari.

Visto che Malko non reagiva, il nero ritirò la mano e ricominciò con l’auto successiva.

— È crack — spiegò Milton Brabeck. — Una porcheria incredibile. Coca base, da fumare. Distrugge un uomo in tre settimane.

La 107a Strada era piena di venditori di droga. Le macchine facevano la coda, bloccando il traffico: alcune erano targate New Jersey. Dietro al falso taxi, una grossa berlina blu, dai vetri oscurati, era presa d’assalto da una vera e propria orda di spacciatori neri e portoricani…

— Il crack fa impazzire — disse Milton. — Agisce in cinque secondi, mentre la coca fiutata ci mette quindici minuti a raggiungere il cervello. Ed è molto meno caro: da dieci a venticinque dollari la dose, contro i settantacinque al grammo della coca, e nemmeno pura.

— E la polizia non fa nulla? — domandò Malko.

— Di case in cui si fuma il crack ce ne sono dappertutto — rispose Milton. — A quel prezzo! Ci vorrebbe un poliziotto per ogni abitante di questa schifosissima città… Oltretutto i trafficanti lo tagliano con le noccioline pestate e guadagnano tre volte di più.

Malko riportò la sua attenzione su Henry Pickford. L’americano continuava ad avanzare, facendosi largo tra gli spacciatori che affollavano il marciapiede. Il falso taxi era bloccato.

— Io scendo — disse Malko.

Fu subito circondato da giovanissimi che gli offrivano tutte le varietà possibili di droga, un vero supermercato all’aria aperta. Ogni tanto due persone si appartavano in uno dei cortiletti, lì avveniva lo scambio tra la droga e i soldi, poi i due si separavano. Ci si spingeva, si trattava a voce bassa: tutti si guardavano intorno inquieti, con espressione tesa: qualche macchina partiva improvvisamente a tutto gas senza alcun motivo apparente.

Henry Pickford si era fermato davanti a un grande manifesto su cui era scritto: BISOGNA COMBATTERE GLI SCARAFAGGI!

Questo dava un’idea del quartiere.

Facendosi di nuovo largo tra gli spacciatori, Henry Pickford arrivò davanti a un negozietto portoricano dal poetico nome di ANGEL Y MARGARITAS. Non attese a lungo. Un portoricano molto alto, in T-shirt rosa, uscì dal negozio e lo trascinò un po’ in disparte. Superava Pickford in altezza di almeno quindici centimetri. I due confabularono per un po’ di tempo, poi attraversarono la strada e salirono a bordo di una vecchia auto senza ruote.

Meno di un minuto dopo ne ridiscesero e si separarono subito.

— Ecco, ha fatto il pieno — mormorò Milton Brabeck che aveva raggiunto Malko dopo avere parcheggiato il taxi.

Henry Pickford si stava allontanando rapidamente in Columbus Avenue. Arrivò in una zona tranquilla e si sedette sui gradini di uno stabile abbandonato, dalle porte e dalle finestre sbarrate. Malko e Milton lo videro distintamente tirare fuori una specie di sigaretta di cartone, accenderla e poi fumarla gettando indietro la testa.

— Tra un minuto sarà partito — mormorò il gorilla.

Henry Pickford rimase immobile dopo avere finito la sigaretta, con la testa appoggiata alla ringhiera di metallo, come se dormisse. Milton Brabeck disse sottovoce: — Lei non sa cosa è quella porcheria… In questo momento quel tipo si sente fantasticamente bene. Poi, tra un quarto d’ora gli verrà voglia di vomitare e proverà un irresistibile bisogno di un’altra dose… L’effetto non dura molto.

Malko nascose la propria delusione. Quella sera Henry Pickford non lo avrebbe certo portato da Inge Klein. L’impiegato della New York Port Authority si rialzò e si incamminò barcollando.

— Lo molliamo? — domandò Milton.

— No, seguiamolo — rispose Malko. — Non si sa mai.

— D’accordo, vado a prendere la macchina — disse Milton Brabeck. — Mi aspetti qui.

Henry Pickford era una decina di metri davanti a loro. D’un tratto due uomini sorpassarono Malko. Capelli crespi, T-shirt variopinte, jeans. Come tutti in quel quartiere. Arrivati accanto a Henry Pickford rallentarono, lo misero in mezzo e a Malko parve che scambiassero qualche parola con lui.

Malko li osservò incuriosito. E improvvisamente riconobbe i due giovanotti che avevano preso l’autobus con Henry Pickford. Si erano tolti i berretti. Malko non ebbe il tempo di intervenire. Tutto accadde in fretta. Uno dei due giovani si mise dietro a Henry Pickford. Con gesto rapido gli afferrò le braccia, gliele fece unire dietro la schiena e lo immobilizzò. Malko si sentì invadere le arterie da un improvviso flusso di adrenalina.

— Milton!

Il secondo giovanotto si sfilò dallo stivale un coltello. Prese lo slancio e lo piantò con tutta la forza nel ventre di Henry Pickford!

Malko si era messo a correre. Tutto preso dall’azione, l’assassino non lo aveva ancora visto. Cambiando tattica, il giovane colpì la sua vittima al collo, squarciandogli la gola. Dal punto in cui si trovava, Malko vide schizzare fuori il sangue! In quel momento il giovanotto che teneva fermo Henry Pickford lo vide, e Malko lo udì distintamente dire in arabo al compagno: — Attento!

I due assassini scapparono via di corsa. I pochi testimoni della scena si stavano già allontanando prudentemente. In quel quartiere nessuno si meravigliava dei regolamenti di conti.

Malko corse accanto al corpo steso a terra, tirando fuori la .38 Special. Fu superato da Milton Brabeck che era tornato indietro quando lo aveva chiamato e che si era lanciato all’inseguimento dei due uomini.

— Fermi — urlò il gorilla. — Polizia.

Quelli si misero a correre più in fretta.

Milton Brabeck aveva sfoderato la sua .357 Magnum. Sempre correndo, sparò in aria. La detonazione fece tremare i muri, ma i fuggiaschi, arrivati ormai all’incrocio successivo, svoltarono nella 106a Strada, verso Central Park. Correndo tra le persone che prendevano il fresco, cominciarono a urlare “Polizia! Polizia!”. Milton Brabeck si vide improvvisamente parare davanti una barriera di facce brune, ostili. I passanti si mettevano volutamente tra lui e i due assassini in fuga, impedendogli così di sparare. Milton ne allontanò uno con una spallata, riuscì a scansarne qualche altro, ma perse terreno. Un grosso portoricano dalla maglietta a brandelli gli fece lo sgambetto, e il gorilla dovette fare forza su se stesso per non piantargli una pallottola in testa.

— Hanno appena ammazzato un uomo! — gridò.

Gli altri se ne infischiavano: il vero nemico era la polizia. Milton Brabeck fu colpito alla spalla da una lattina di birra vuota.

I due fuggiaschi, con un ultimo sforzo, raggiunsero la Quinta Avenue, la attraversarono, scalarono la cancellata di Central Park e si persero nell’oscurità.

Milton Brabeck, arrivato senza fiato dall’altra parte della strada, vide solo la folta vegetazione. Non c’era più nessuna speranza di ritrovarli. Folle di rabbia, il gorilla ripartì in senso opposto. Le sirene della polizia urlavano già, da tutte le parti, verso il luogo del delitto.

— È morto!

Malko guardò il viso livido di Henry Pickford. Quando gli era arrivato accanto, l’americano agonizzava, dissanguato dalle emorragie interne e dall’orribile squarcio alla gola. Impossibile farlo parlare…

Il posto era invaso dalle macchine della polizia e gli spacciatori si erano dileguati tutti. Un poliziotto si avvicinò a Malko.

— Lei ha per caso assistito al delitto? Hanno tentato di derubarlo?

— No — rispose Malko — è stata un’esecuzione. Non lo hanno nemmeno frugato…

Un investigatore della squadra Omicidi aveva, nel frattempo, trovato quattrocento dollari in contanti in tasca a Henry Pickford… Fu gettata una coperta sul cadavere, e in quel momento tornò Milton Brabeck.

Fece vedere la tessera del servizio segreto a due poliziotti della squadra Omicidi del 24° Distretto e spiegò loro che l’uomo appena assassinato era sotto la sorveglianza dell’FBI e di altre agenzie federali. Malko prese Milton in disparte.

— I due assassini erano arabi, li ho sentiti parlare… Erano quelli che avevano preso l’autobus con Pickford, poco fa. Si erano tolti i berretti… Bisogna andare subito a casa sua — aggiunse Malko. — Prenda le sue chiavi.

Milton Brabeck spiegò la situazione ai due poliziotti e poi tornò da Malko insieme a un investigatore del 24° Distretto.

— Viene con noi — disse.

Fu l’investigatore del 24° Distretto che trovò sotto il materasso di Henry Pickford una busta gialla, piena di banconote, tenuta chiusa da un elastico. Contò i soldi: quarantacinque biglietti da cento dollari.

— È il denaro che ha ricevuto oggi — disse Malko.

Continuarono a cercare nell’appartamento, senza però trovare nulla di interessante. Ormai Malko non aveva dubbi. Henry Pickford era stato assassinato perché non serviva più. Non lo avrebbe più portato da Inge Klein ed era stata probabilmente la terrorista tedesca a ordinarne l’uccisione.

Prudente come sempre.

Se non ci fossero stati Malko e Milton sul luogo del delitto, l’assassinio di Henry Pickford sarebbe stato archiviato come un banale delitto a scopo di rapina, avvenuto in un quartiere caldo di New York. Nessuno si sarebbe posto delle domande.

Non rimaneva che ricominciare da zero… Malko si maledisse per non avere scelto di seguire Inge Klein, il giorno prima.

Lui e Milton tornarono al Westbury. Ora bisognava indagare presso la New York Port Authority per tentare di sapere che cosa aveva dato Henry Pickford in cambio di cinquemila dollari…

Malko chiamò subito Charles Lawry a casa sua e lo mise al corrente degli ultimi sviluppi della situazione.

— Aveva ragione — disse — ci troviamo di fronte a un’operazione complessa. Pare che Aziz Abdullah ne sia solo il coordinatore. La presenza sul posto di tedeschi dell’Est complica le cose. Se non scopriamo cosa vendeva Pickford dovrete decidervi a colpire i libici.

— Lo so — rispose l’americano — ma ha ancora undici giorni davanti a lei. Farò tutto il necessario perché la New York Port Authority collabori totalmente alle indagini.

Malko riattaccò e si avvicinò alla finestra a guardare gli edifici vivamente illuminati. Quale minaccia incombeva su Manhattan?

Sopra una targa di ottone c’era scritto: UFFICI DI SICUREZZA AL 2° PIANO. A pochi minuti dalle torri gigantesche del World Trade Center, Journal Square sembrava una cittadina di provincia. Leon Storman, il direttore del servizio di sicurezza della NYPA, era stato preavvertito dalla CIA e ricevette calorosamente Malko nel suo ufficio al secondo piano. Era un omone con un anello enorme e i capelli grigi e radi. Sconvolto dalla situazione.

— Ha un’idea dei documenti che Henry Pickford avrebbe potuto dare a dei terroristi? — chiese Malko dopo aver accettato una tazza di caffè insipido.

Leon Storman scosse lentamente la testa, avvilito.

— Nessuna, e non ci capisco nulla in tutta questa storia! Conoscevo Henry Pickford da anni. Lavorava con noi da diciotto anni. Ho qui il suo dossier. Un uomo senza storia, piacevole e onesto, ma non troppo brillante.

— Sa che si drogava?

— No. Ho interrogato i suoi colleghi di ufficio. Mi hanno detto che in questi ultimi tempi avevano qualche volta trovato Henry un po’ strano. Accusava dei malesseri, sudava freddo. Un giorno era uscito all’improvviso a metà giornata. Hanno pensato che tutto dipendesse dalla morte della moglie, avvenuta sei mesi fa. Ne aveva sofferto molto. Ma nessuno ha mai pensato alla droga. Non fumava nemmeno molto. Non beveva. Oltretutto, alla fine dell’anno sarebbe diventato supervisore della sua Divisione. Erano tutti molto contenti di lui.

Nel piccolo ufficio climatizzato di un modesto edificio del New Jersey si stentava a immaginare un complotto e, ancor meno, un impiegato modello come Henry Pickford in combutta con dei terroristi internazionali… Le sorprese non mancavano mai. Malko bevve ancora un po’ del suo pessimo caffè e disse: — Eppure Henry Pickford ha venduto a un gruppo di terroristi internazionali che si preparano a compiere un attentato a New York dei documenti di cui avevano bisogno. In cambio ha ricevuto cinquemila dollari.

Leon Storman era abbattutissimo.

— Non penso ad altro, da stamattina! — rispose. — E non riesco a capire.

— Quali erano esattamente i suoi compiti? — domandò Malko.

— Raccoglieva ogni richiesta di riparazione o di manutenzione per tutte le installazioni che dipendono da noi. Poteva trattarsi di rifare la pista di un aeroporto, di cambiare le rotaie di un metrò, di controllare la volta di una galleria o di dragare un canale…

— Aveva accesso ai problemi di sicurezza?

— Sì, purtroppo — rispose Storman. — Era al corrente di tutto ciò che compravamo in questo campo, dato che si occupava della manutenzione.

Leon Storman sudava abbondantemente malgrado l’aria condizionata.

— Non c’è modo di sapere a che cosa si è interessato in questi ultimi tempi? — insistette Malko.

Storman scosse la testa.

— Ho interrogato tutti i suoi colleghi d’ufficio e il suo supervisore. Non hanno notato nulla. Henry Pickford non aveva bisogno di nessuno per fare una copia dei progetti o dei documenti. Ne faceva in continuazione, nel normale adempimento del suo lavoro.

Henry Pickford si era portato il suo segreto nella tomba.

— Godeva di tutta la mia fiducia — ammise Storman. — Era così patriota…

Silenzio. Una macchina della polizia passò a sirena spiegata nella strada sottostante. Il condizionatore ronzava sommessamente.

— Frequentava una pericolosa terrorista — continuò Malko.

— Credevo che dopo la morte della moglie non ci fosse più nessuno nella sua vita — esclamò l’americano. — Sono stato al funerale, sembrava molto colpito.

Invece Pickford si era ripreso in fretta. Malko lo rivedeva ancora abbarbicato a Inge Klein.

— Quindi non può aiutarmi — concluse.

Leon Storman fece un gesto di impotenza.

— Ci sono centinaia di possibilità. Io non oso nemmeno pensarci. Ed è impossibile sorvegliare in continuazione gli aeroporti, i ponti, le gallerie, le decine di chilometri di banchine del porto di New York.

Era evidente. Malko pensava che, se una donna come Inge Klein si era presa la briga di incastrare l’impiegato della New York Port Authority, doveva esserci una ragione ben precisa… E qualcuno doveva averle detto come fare. Non era certo cascata per caso su Henry Pickford.

L’omone guardava Malko con aria desolata.

— Ho inviato una circolare a tutti gli agenti che dipendono da me, invitandoli a stare molto attenti e a segnalare qualunque anomalia — disse infine.

Malko si alzò.

— La ringrazio. In ogni caso potrà trovarmi al Westbury.

Storman lo riaccompagnò fino a Journal Plaza. Malko scese a prendere il Path assorto nei suoi pensieri. L’unica persona che conosceva Aziz Abdullah e che avrebbe potuto parlare era Carrie Fisher, la fotomodella innamorata di Gheddafi. E non sarebbe stato facile convincerla. Se non ci riusciva, il piano Nasser avrebbe continuato a fare tic tac. Bisognava trovare un modo per entrare in contatto con quella ragazza. Senza insospettirla.





7




Il gruppetto agitava cartelli antiapartheid, poco lontano dalle Nazioni Unite, davanti al Dag Hammarskjöld Plaza, il massiccio edificio che ospitava il consolato del Sudafrica a New York. Fin dal primo mattino in quel mercoledì 25 giugno l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite stava discutendo sull’apartheid.

Si trattava di ragazzi e ragazze, quasi tutti giovanissimi, di alcuni neri, di qualche intellettuale e di poche persone più anziane. Non erano più di una ventina ma facevano chiasso come cento, superando il rumore del traffico sulla Prima Avenue. Con un megafono, il capo esortava i rari passanti, frettolosi e abbrutiti dal caldo, a unirsi al gruppo.

Senza molto successo.

Quattro poliziotti seduti in macchina sorvegliavano la manifestazione senza preoccuparsi troppo. Finché quelli si accontentavano di gridare, non dovevano intervenire… Uno dei poliziotti si rivolse al compagno.

— Hai visto la ragazza bruna col cartello LIBERTÀ PER TUTTI? Io me la farei. Perché si immischia in queste stronzate?

Il suo collega annuì, mangiandosi con gli occhi una splendida bruna in jeans, con una T-shirt con la scritta NERO È BELLO, che lasciava scoperto lo stomaco. Aveva i capelli nerissimi e gli occhi sfavillanti. I seni liberi sotto la T-shirt deformavano la scritta. La ragazza era in prima fila e sembrava una delle più scalmanate. Era già quasi un’ora che quella gente urlava aspettando invano la comparsa di un capo sudafricano. La bruna era una delle più accanite nel richiederla. D’un tratto due uomini uscirono dall’edificio. Impressionanti: due veri armadi, in camicia a maniche corte, con gli occhi coperti da occhiali neri, facce da assassini. Si avvicinarono a passo lento ai manifestanti e, a braccia incrociate, cominciarono a guardarli con aria ostile. Uno dei due gridò: — Volete levarvi dai piedi, banda di svitati?

Guardava in particolare la bruna: — Tu puoi restare con noi. Vedrai che scopo meglio di quei tuoi neri schifosi.

Il suo compagno aggiunse: — Sei proprio una puttana da amante nero, non puoi scopare coi bianchi…

La bruna diventò pallida di rabbia. Si avventò contro i due uomini gridando loro sotto il naso: — Vi proibisco di insultarmi. Bastardi razzisti!

Il più grosso ridacchiò e rispose: — Non sono razzista, mi piace farmi una nera ogni tanto.

— Siete solo delle bestie! — gridò la ragazza.

Gli altri dimostranti insultavano i due uomini ma nessuno osava fare di più, vista la loro stazza. Uno dei due si avvicinò maggiormente alla ragazza e tentò di strapparle di mano il cartello. Lei riuscì a evitarlo.

— Lasciatemi stare! — urlò. — Aiuto!

Nessuno dei manifestanti si mosse. Incoraggiato da quella passività, il colosso afferrò il manico del cartello, mentre il suo compagno ridacchiava soddisfatto. Poi, con la mano sinistra sfiorò il seno della ragazza che urlò inorridita e gli sferrò un calcio nello stinco.

Il gorilla si lasciò sfuggire un grido di dolore.

— Sporca piccola scema!

Le strappò di mano il cartello, ne spezzò il bastone sopra un ginocchio e poi gettò i due pezzi per terra.

Isterica, la ragazza si voltò verso la macchina della polizia.

— Guardate questo bastardo, mi aggredisce.

Uno dei due poliziotti abbozzò un cenno evasivo lasciandole capire che non aveva nessuna intenzione di intervenire. Folle di rabbia, la bruna si riavvicinò al suo aggressore e lo colpì di nuovo con un calcio: poi, siccome quello continuava a ridere, cercò di dargli uno schiaffo. Le sue unghie lasciarono un segno rosso sulla guancia dell’uomo.

— Bastardo! — urlò la ragazza.

— Adesso ti faccio vedere io, puttanella — ringhiò il colosso.

Con gesto rapido le afferrò i polsi con una sola mano e con l’altra le allungò un ceffone da staccarle la testa! La ragazza bruna rimase come pietrificata, con la guancia rossa e gli occhi pieni di lacrime. Un silenzio di tomba era sceso sulla piccola manifestazione. Il secondo gorilla si fece avanti, a braccia incrociate.

— C’è qualcuno che non è contento?

Nessuno si mosse. Tranne un uomo biondo che si fece largo tra la folla e si avvicinò a quello che aveva schiaffeggiato la ragazza.

— Lei è un bruto! — disse.

E con tutte le forze lo colpì con un pugno al fegato.

Il colosso si piegò in due con un grugnito di dolore. Il suo compagno si avventò subito contro lo sconosciuto e gli sferrò un pugno alla mascella che lo fece girare su se stesso.

— Lasciatelo stare! — urlò la ragazza tornando di nuovo all’attacco.

I due giganti cominciarono a picchiare metodicamente l’uomo biondo. Senza preoccuparsi affatto di alcuni manifestanti che cercavano di intromettersi. Nella lotta l’uomo biondo perse gli occhiali neri e uno dei suoi avversari li calpestò. Riuscì a rispondere a qualche colpo, ma il naso gli sanguinava e i suoi pugni diventavano più deboli. L’uomo che aveva schiaffeggiato la ragazza lo colpì allo stomaco facendogli vomitare una boccata di bile.

— Basta! Lo ammazzerete! — urlò la ragazza.

Gli altri dimostranti, disorientati, continuavano a venire in aiuto dell’uomo biondo, senza troppa efficacia, in una mischia confusa.

L’uomo biondo riuscì ad afferrare alla vita uno dei due giganti, ma subito l’altro lo prese per il collo, lo scaraventò a terra e cominciò a prenderlo a calci.

— Forza! — gli disse il suo compagno. — Ammazzalo, quel pederasta!

La ragazza cercò ancora di graffiare, ma vedendo che non ce la faceva, corse verso la macchina della polizia.

— Venite! — gridò. — Lo ammazzeranno!

Con molta flemma, uno dei poliziotti si avvicinò ai due uomini che stavano pestando la loro vittima stesa a terra.

— Basta! — ordinò.

— Ci ha aggrediti — protestò uno dei due giganti.

— Questo bastardo mi aveva picchiata — intervenne la ragazza bruna. — E lui mi ha difesa.

— Va bene, va bene — disse il poliziotto. — Andatevene.

I due colossi mugugnando batterono in ritirata verso lo stabile. Il poliziotto aiutò la loro vittima a rialzarsi. Aveva la camicia strappata, la guancia destra gonfia, la bocca insanguinata e si premeva un fianco con una smorfia di dolore.

— Tutto a posto, signore? — domandò il poliziotto.

Poi, senza nemmeno aspettare la risposta, si avviò verso la sua macchina dicendo alla ragazza: — Farebbe meglio a sparire, un giorno o l’altro finirà male. Quei tipi sono pericolosi.

— Mi rivolgerò alla Lega per i diritti dell’uomo — gridò la bruna.

Tutti gli altri dimostranti se n’erano andati. La ragazza si avvicinò al ferito, tirò fuori di tasca un fazzoletto e cominciò a pulirgli la bocca dal sangue.

— Non so come ringraziarla! — disse. — Lei è stato fantastico. Ma ha visto quei bastardi di poliziotti…?

— Non è nulla — disse l’uomo biondo.

La bruna lo guardò con aria preoccupata.

— Bisognerebbe andare all’ospedale…

Lo sconosciuto fece una smorfia.

— Non sto poi così male, ho bisogno piuttosto di fare una doccia e di riposarmi un po’.

— L’accompagno a casa.

— Abito a Washington, tornerò in albergo.

— No, no — protestò la ragazza. — Venga da me, mi occuperò io di lei.

Lo aveva preso per un braccio e lo spingeva verso la Prima Avenue. Il ferito cercò di resistere.

— Non voglio disturbarla, adesso sto bene.

La ragazza aveva già fermato un taxi. Vi fece salire l’uomo e diede un indirizzo di SoHo: poi riprese a tamponare il labbro ferito del suo salvatore.

— A proposito — disse — io mi chiamo Carrie Fisher. E lei?

— Malko Linge.

— Non è americano?

— No, austriaco, ma passo molto tempo qui. Che cosa fa a New York?

— La fotomodella.

— È di origine sudafricana?

— No, ma mi interesso molto dei problemi politici e del Terzo mondo. Si sente molto male?

— No, no — rispose Malko. — Sto bene.

Il taxi correva a tutta velocità sulla FDR Drive, e a Malko veniva da vomitare. Da vicino, Carrie Fisher era ancora più bella. Lunghi occhi verdi vivacissimi, una bocca da far sognare il più retrogrado dei giudici della Corte Suprema e un corpo carico di sensualità, con un seno fantastico che ballava al ritmo del taxi.

L’auto si fermò in Mercer Street, davanti alla casa dove abitava la ragazza.

Carrie Fisher aiutò Malko a salire una specie di scala a pioli e sbucarono in un locale che stava tra l’atrio di una stazione, il laboratorio e la galleria di pittura. Quadri astratti alle pareti, lampadine nude che pendevano dal soffitto e, unico mobile, un divano tondeggiante di velluto ricamato in nero, di Roméo. L’ambiente era quello di una casa in fase di trasloco. Malko e Carrie furono accolti dal fracasso di amplificatori tenuti al massimo volume. Sopra una pedana, una ragazza dai capelli biondi urlava davanti a un microfono, accompagnata da una specie di spettro livido che pestava come un dannato sopra un pianoforte. I due non alzarono nemmeno la testa al loro arrivo. Carrie si rivolse a Malko.

— È la mia amica, Joyce — urlò. — Abitiamo qui insieme. È fantastica e canta maledettamente bene.

Era di gran moda a New York abitare in quella specie di studi abbandonati, pagando affitti spropositati. Almeno non mancava lo spazio… Carrie spinse Malko in una camera da letto in netto contrasto con il soggiorno. Un grande letto Tiffany, anche quello firmato Roméo, ricoperto di seta color malva ricamata a fili d’oro, bassissimo. Di fronte, uno splendido mobile di lacca nera. I pannelli scorrevoli nascondevano un televisore e un complesso hi-fi Akai, un bar e persino una piccola cassaforte. Una creazione di Claude Dalle comprata da Neiman Marcus, il negozio più elegante degli Stati Uniti. Valigie e altri oggetti erano accatastati in ogni angolo. Fotografie di Carrie quasi nuda coprivano le pareti, e in mezzo spiccava un gigantesco poster di Gheddafi.

— Si accomodi — disse la ragazza.

Fece sdraiare Malko sul letto, gli mise dei cuscini sotto la testa come una madre premurosa, poi cominciò a sbottonargli la camicia. Lanciò un grido nel vedere una grossa ecchimosi su un fianco.

— Mio Dio!

— Non è nulla, nulla — disse Malko. — Lei non ha preso botte?

Carrie si guardò la T-shirt strappata e con gesto naturalissimo se la fece passare sopra la testa, mettendo a nudo i seni prosperosi e sodi, dalle areole appena accennate. Si guardò il torso privo di ematomi e sorrise a Malko.

— Non la scandalizzo, spero! Sono tanto abituata a stare nuda davanti ai fotografi, per mestiere…

— Lei è bellissima! — disse Malko.

La ragazza rise.

— Bravo, si vede che sta meglio…

Finì di sfilargli la camicia, poi cominciò a sbottonare i pantaloni, anche quelli in stato pietoso. Lo fece con gesti da infermiera, scoprendo parecchi lividi.

— Deve farle un gran male — sospirò. — Se non ci fosse stato lei, quel tipo mi avrebbe massacrata. Grazie.

Si chinò su Malko e lo baciò molto castamente.

— Devo tornare — disse Malko, ipocrita.

— Prima la pulirò per bene — replicò la ragazza — e deve anche riposarsi.

Entrò nella stanza da bagno e ritornò con una specie di grossa sigaretta fatta a mano, che accese e mise quasi di forza in bocca a Malko.

— Ne fumi un po’, la rinfrancherà.

Malko tirò una boccata: era hashish…

— Io vado all’emporio sulla Broadway — disse Carrie. — Si riposi. Oggi non lavoro. Tra poco le farò degli spaghetti, se ha fame.

Appena fu uscita, Malko spense lo spinello e andò a gettarlo nel water. Gli strilli di Joyce erano finiti e in tutta la mansarda c’era un silenzio di tomba. Malko si sdraiò, maledicendo la forza brutale di Chris e Milton… Anche se avevano controllato i colpi, la loro forza era stata tale che gli avevano fatto davvero male. Cosa che aggiungeva autenticità alla messinscena… A quanto pareva, Carrie Fisher aveva abboccato completamente.

L’idea era venuta a Malko e compagni, quando avevano messo sotto ascolto il telefono della ragazza. Il giorno prima, martedì, avevano intercettato una conversazione di Carrie Fisher che cercava di raccogliere alcuni amici per la manifestazione antiapartheid. Un’occasione stupenda per Malko di entrare nel gioco senza destare sospetti.

Ora Malko era sul posto, ma il più restava ancora da fare.

Non sapeva nulla di Carrie Fisher, a parte i suoi rapporti con Aziz Abdullah, e non sapeva nemmeno se la fotomodella fosse davvero implicata nel piano Nasser. Se era così, restarsene in casa di Carrie comportava il pericolo di trovarsi faccia a faccia con Inge Klein.

Con lo stato d’animo di chi sta seduto sopra una cassa di dinamite, Malko frugò tra la roba senza però trovare nulla. Ma era di nuovo steso sul letto quando la ragazza rientrò, carica di pacchi e soddisfatta di sé.

— Finalmente siamo soli — esclamò. — Joyce è uscita col suo amico.

Carrie Fisher non avrebbe fatto fortuna come cuoca. Gli spaghetti erano quasi crudi e decisamente cattivi. Solo l’insalata e il caffè erano passabili. Lei e Malko avevano mangiato in camera, e adesso la ragazza, con una cuffia alle orecchie, ascoltava musica a occhi chiusi. Si era allontanata un momento e ora i suoi occhi brillavano di una luce insolita. Malko era sicuro che si drogasse.

La guardava dondolarsi sensualmente al ritmo del beat. Carrie si tolse la cuffia e gli rivolse un gran sorriso: aveva lo sguardo un po’ appannato.

— Sono contenta che lei sia qui — disse. — È buffo, non ci conosciamo nemmeno eppure sto maledettamente bene con lei. Perché so che la pensa come me. È uno schifo il Sudafrica.

— Davvero — ripose Malko.

Carrie Fisher continuò sullo slancio.

— E poi ci sono i palestinesi, e tutti gli arabi. C’è troppa ingiustizia nei loro confronti.

— Certo — disse Malko. — Ma come mai si interessa tanto a questi problemi?

— Sono vissuta in Libia — rispose Carrie. — E ho conosciuto della gente stupenda laggiù.

— Ha conosciuto anche Gheddafi?

La ragazza rise.

— Sì. Non mi crede?

— Sì, sì, le credo.

— Mi ha portato nella sua tenda in pieno deserto, in mezzo alla sua tribù. È un uomo straordinario. Un santo. Se penso che noi abbiamo invece un bastardo come Reagan, che pensa solo alla guerra!

— Anche Gheddafi — osservò Malko.

Carrie Fisher lo guardò con aria desolata.

— È male informato anche lei! È costretto a difendersi. La CIA ha tentato di farlo assassinare decine di volte. È un vero pacifista e un uomo che rispetta le donne.

Malko sorrise.

— Si direbbe che lei ne sia innamorata.

Una luce di sfida si accese negli occhi verdi di Carrie Fisher.

— Lo sono stata.

— Perché era in Libia?

— Mio padre dirigeva il servizio di sicurezza dell’Occidental Petroleum. C’era andato volontario. Era stufo del suo lavoro a New York.

— Che cosa faceva?

— La stessa cosa, ma per la New York Port Authority.

Malko fece fatica a restare impassibile. Henry Pickford lavorava per lo stesso organismo e aveva una relazione con Inge Klein. Carrie Fisher conosceva Aziz Abdullah, noto terrorista. Le coincidenze erano molte.

Forse il padre di Carrie Fisher avrebbe potuto essere di aiuto, a meno che non fosse anche lui un gheddafiano convinto.

— È ancora in Libia? — domandò Malko.

— No. È morto. Collasso cardiaco. Si era ritirato in pensione a Pretoria, nell’Illinois. Non lo vedevo da molto tempo.

— Perché?

— Perché ero troppo filogheddafiana. Una volta a Tripoli abbiamo avuto una lite molto violenta.

— E a parte la politica, le piace il suo lavoro di fotomodella? — domandò Malko.

— Vendo il mio corpo e la mia faccia perché mi rende bene — rispose la ragazza. — Volevo andare a trascorrere le vacanze in Libia, ma il Dipartimento di Stato mi ha negato il passaporto. Che figli di puttana!

Ogni tanto si esprimeva come un carrettiere.

— E lei? — domandò.

Malko aveva preparato con cura la propria leggenda.

— Faccio parte di un’organizzazione economica, a Washington. Prendiamo in esame i grandi problemi del Terzo mondo. La nostra organizzazione ha la sede principale a Vienna. Sono venuto a New York a cercare degli sponsor.

Carrie si chinò su Malko e il seno nudo si schiacciò su di lui.

— E mi ha salvata.

I loro visi si trovavano a pochi centimetri l’uno dall’altro. Carrie baciò Malko. Ma non era più il bacio casto della prima volta. Poi gli si sdraiò accanto. E con un improvviso gesto audace, gli tirò giù gli slip e cominciò a masturbarlo con un’abilità che rivelava una lunga abitudine. Malko dovette accontentarsi di accarezzarla attraverso il tessuto ruvido dei jeans.

D’un tratto la ragazza si interruppe ridendo.

— Che stupidi siamo, facciamo come se fossimo sul sedile posteriore di una macchina.

La ragazza sollevò le gambe e fece scivolare tranquillamente i jeans fino alle caviglie, liberandosene. Così facendo mostrò un triangolo di peli neri d’un colore brillante. Malko cominciò ad accarezzarla. Molto presto Carrie lo fermò e lo attirò su di lei.

— Non cercare di farmi godere così, non ci riesco. Vieni.

Malko affondò in lei come in una guaina bollente. Una delizia. Anche da sdraiata i suoi seni sontuosi erano ritti verso il cielo. Per qualche secondo Malko dimenticò il percorso difficile che lo aveva portato in quel letto per concentrarsi solo sul piacere di prendere quella superba femmina che conosceva solo da qualche ora.

Le gambe di Carrie si allacciarono alle sue in una specie di presa di lotta che teneva incollati i loro corpi. Le sue mani erano artigliate sulla schiena di Malko, il respiro affannoso. Carrie baciava Malko voluttuosamente, avvinghiando la lingua intorno alla sua con movimenti lenti in netto contrasto al frenetico agitarsi della parte inferiore del suo corpo. Il bacino infatti si muoveva come un metronomo, facendo penetrare Malko a ogni colpo di più. SAS invece agiva in modo diverso. Niente movimenti particolarmente ampi ma dolci ondulazioni per massaggiarle il clitoride, approfittando nel contempo del piacere della penetrazione. Malko faceva l’amore lentamente, muovendosi appena. Quando decise di accelerare, Carrie si mise a gemere e, dopo qualche colpo di reni, godette. Grazie a Dio, Malko invece era riuscito a trattenersi…

Faticò a sciogliersi da quell’intrico di arti. La ragazza gli lanciò uno sguardo inquieto.

— Cosa vuoi fare?

— Fare l’amore con te in modo diverso — le disse mentre la faceva voltare entrando in lei da dietro.

Carrie fu scossa da un fremito e gemette: — Attenzione, così mi fai male.

Malko modificò la sua posizione e, presto, Carrie trovò il suo ritmo. Con il viso sepolto nelle lenzuola e il fondoschiena sollevato la fotomodella si concedeva con ardore riproducendo quasi inconsciamente una delle pose in cui era stata immortalata sulle foto appese alla parete. Malko si rese conto che Carrie era scossa da una serie continua di orgasmi. Si riprendeva per qualche attimo per tornare a raggiungere la vetta del piacere quello successivo… Il sudore di Malko le colava sulla schiena ma lei non sembrò neppure accorgersene.

In preda ai suoi peggiori istinti Malko si ritrasse dal suo ventre cercando un altro orifizio.

— Cosa vuoi fare?

Difficile dire “ti voglio sodomizzare”… Malko la baciò e la ragazza si calmò immediatamente distendendosi sulla schiena. Poi gli disse con voce più dolce: — Non lo faccio mai… la Corte Suprema dice che la sodomia è un crimine federale. Facciamo l’amore normalmente.

Ripresero a ritmo di crociera. Senza più alcun motivo di trattenersi, Malko inondò quel ventre accogliente scatenando un altro orgasmo di Carrie che rimase poi dolcemente avvinghiata a lui. Il silenzio fu rotto all’improvviso da grida che venivano dalla stanza vicina. Accorgendosi dello stupore di Malko, Carrie scoppiò a ridere.

— Oh, Joyce è rientrata. Il suo ragazzo non può più far l’amore per colpa della droga, e allora lei si porta sempre a casa dei tipi impossibili che trova al Greene Street Café. La sola cosa che le interessa è che siano ben dotati. Dice che fa bene alla voce. Ma qualche volta la sfondano, come adesso.

Le urla continuavano, accompagnate da colpi sordi contro la parete e da rantoli… Carrie si alzò tenendo Malko per mano e lo condusse nel corridoio. Aprì piano la porta vicina. Dallo spiraglio videro Joyce con i capelli sugli occhi, i piedi contro il muro, come inchiodata alla parete dagli assalti di un gigantesco mulatto. Una scena di un erotismo selvaggio.

Quando tornarono in camera Carrie attirò a sé Malko.

— Però, era eccitante vederli.

Solo un’ora più tardi Malko poté finalmente trovare un po’ di riposo. Carrie era insaziabile. La ragazza si alzò sculettando in modo provocantemente scherzoso.

— Ho fame, faccio degli altri spaghetti.

La punizione. Carrie era ancora in cucina quando squillò il telefono.

— Rispondi! — gridò la ragazza.

Malko staccò il ricevitore.

— C’è Carrie Fisher? — chiese una voce maschile.

— Chi la vuole?

Un’impercettibile esitazione.

— È una faccenda personale.

Malko riferì. Carrie si precipitò al telefono e, con enorme stupore di Malko, si mise a parlare in arabo!

Quando riagganciò era visibilmente molto eccitata.

— Ho da fare — disse. — Era un amico arabo che è qui in città solo per pochi giorni. Devo vederlo. Tu puoi restare, non ne avrò per molto.

Malko esitò. Non voleva destare sospetti esagerando. D’altro lato poteva venire a sapere parecchio. Chi era quell’arabo? Aziz Abdullah? Forse lo avrebbe scoperto ascoltando le intercettazioni telefoniche, ma ci sarebbero volute ventiquattr’ore.

— Se non ti dispiace, resto — disse. — Ho ancora voglia di te.

Carrie abbozzò un vago sorriso. D’un tratto sembrava del tutto disinteressata al sesso.

— D’accordo, fa’ come se fossi a casa tua.

Si vestì in fretta senza nemmeno infilarsi le mutandine, si mise un giubbotto e uscì.

Malko stava osservando i quadri astratti quando Carrie Fisher rientrò. Sembrava esausta e portava una grande valigia Samsonite nera. Malko le si avvicinò subito per prenderla, ma la ragazza glielo impedì e si infilò nel corridoio.

— Lascia stare, è materiale da amplificazione per Joyce — disse.

Malko la udì bussare alla porta della cantante. Poi Carrie uscì a mani vuote. Sembrava tesa ed eccitata. Corse nella stanza da bagno e ne uscì con gli occhi sfavillanti, su di giri, di nuovo appassionata. Abbracciò Malko e gli si strinse contro.

— Sei sicuro di poter fare ancora l’amore?

— Lo spero.

— Allora andiamo a ballare al Palladium e poi torneremo qui. Va bene?

— Benone — rispose Malko.

— Vado a prendere una camicia del ragazzo di Joyce e poi andiamo — disse Carrie. — La tua è da buttar via.

Inge Klein, seduta in un bar di Canal Street, osservava la porta dello stabile di Carrie Fisher. Sapeva che la ragazza era in casa e che doveva mettersi in contatto con lei. Ma anni di vita clandestina le avevano insegnato a essere prudente. Mai usare il telefono, mai presentarsi alle persone senza essere sicuri che fossero sole. O che non fossero sorvegliate.

Tanto più che Carrie Fisher non faceva parte di un gruppo, ma era stata reclutata solo per quella missione e quindi non aveva i riflessi di una professionista. Quindi rappresentava un potenziale pericolo per una come Inge Klein.

Troppa gente voleva la sua pelle. Forse anche qualcuno di quelli con cui lavorava.

Due persone uscirono dall’atrio e si allontanarono lungo Mercer Street: Inge riconobbe la ragazza, di spalle, in compagnia di un uomo che non riuscì a identificare. Lasciò dieci dollari sul banco, scese dallo sgabello passando automaticamente la mano sul pantalone destro, sotto il quale teneva nascosta una piccola fondina da caviglia che conteneva una Smith & Wesson a cinque colpi. Un’arma che sapeva maneggiare alla perfezione.

Seguì i due, che un centinaio di metri più avanti si avvicinarono alla carreggiata, forse alla ricerca di un taxi. Una vetrina sfavillante di luci li illuminava in pieno.

Lì per lì Inge Klein credette di essere vittima di un’allucinazione. Si nascose istintivamente e osservò il compagno di Carrie Fisher, immobile sul bordo del marciapiede. E si sentì gelare il sangue nelle vene.
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Il regolare bum bum bum che si ripercuoteva contro le pareti dell’immenso teatro in disuso faceva pensare a una cerimonia pagana.

Mano nella mano, Malko e Carrie salirono una grande scala che portava alla balconata da cui si dominava la pista da ballo principale. Enormi schermi sospesi giravano su sé stessi, mostrando alternativamente scene porno e cartoni animati. Sotto, qualche centinaio di ballerini di ambo i sessi si dimenavano, nelle tenute più strane. La regia sonora, situata a sinistra dell’anfiteatro, sembrava il cruscotto di bordo di una nave spaziale.

— Vieni, andiamo a ballare — disse Carrie Fisher.

Raggiunsero un’altra pista più piccola, di fronte a un bar enorme. Gli avventori erano quasi tutti in piedi. Tranne gli scoppiati, stravaccati sulle poltroncine del vecchio teatro e sugli scalini di velluto rosso. Malko dovette scavalcare una ragazza che dormiva profondamente, ubriaca fradicia o drogata.

Carrie si scatenò immediatamente, ballando con più sensualità di quanta ne mettesse nel fare l’amore, splendida e provocante. Un mostriciattolo bianchiccio le si appese al collo per un po’ e la ragazza, per coprire il chiasso, urlò a Malko: — È il padrone! È appena uscito di galera per traffico di droga. Si è fatto quattro anni. È un tipo extra.

Il Palladium era da sei mesi il locale “in” di New York. Una specie di caravanserraglio della musica pop, dove si ammassavano ogni sera migliaia di persone, dalle fotomodelle agli abitanti della periferia, che supplicavano a volte per ore intere di essere ammessi al tempio, sorvegliato da una squadra di gorilla provvisti di walkie-talkie, di sfollagente e di misteriosi elenchi di invitati.

Bardati di cuoio, scostavano per gli eletti le catene ricoperte di velluto… Carrie Fisher, fotomodella di lusso, aveva avuto diritto a un sorriso sdentato e a un ossequioso “Buonasera, signorina Fisher”.

Dopo quattro balli, Carrie cominciò a dar segni di stanchezza e prese per mano Malko.

— Ho voglia di una birra.

Ci sarebbe voluta una mazza da baseball per arrivare in fretta al banco del bar. Mentre Malko si lanciava nella mischia, la ragazza trovò posto per sedersi. Poi, quando SAS tornò, gli posò la testa sulle ginocchia, gli prese una mano e se la mise sul petto. Malko sentì il suo cuore battere a un ritmo folle.

— Batte troppo in fretta — disse.

La ragazza abbozzò un sorriso disarmante.

— È la coca. In questo periodo me ne metto nel naso duecentocinquanta dollari al giorno. Pare che faccia male al cuore.

— Perché lo fai?

— Perché mi annoio.

— Eppure fai un lavoro divertente.

La ragazza alzò la testa. I suoi occhi sembravano essersi improvvisamente spenti.

— Certo, ma avrei voluto fare ben altro. Vivere di avventure, dirottare aerei, rendermi utile. Invece di mettere in mostra il sedere. Il mio ultimo cliente pubblicitario mi ha offerto centomila dollari per passare il weekend con lui alle Bahamas.

— Hai accettato?

Carrie rise.

— Sì. Se ne ricorderà per tutta la vita. Mi ha scopata… ma credo che non potrà farlo mai più. L’ho distrutto… Ma forse adesso, finalmente, farò qualcosa di divertente.

— Che cosa?

Carrie sorrise e baciò Malko.

— Non posso dirtelo.

Inge Klein si decise finalmente e si avvicinò al colosso che sorvegliava l’ingresso del Palladium. Quello le sbarrò la strada e disse in tono secco: — Stasera non entra più nessuno. È pieno.

— Sono un’amica di Carrie Fisher — replicò la tedesca.

Quella sola frase rappresentava un’imprudenza, ma la donna non aveva scelta. L’uomo non si lasciò impressionare.

— Tutti sono amici di qualcuno — disse. — Lei non è nell’elenco, non posso farla entrare. Torni tra un’ora, si vedrà.

Scostò sadicamente il cordone di velluto per far passare un tipo in giubbotto di daino bianco, visibilmente drogato fino agli occhi, che era qualcuno nel mondo del rock. Inge Klein si allontanò, passo davanti all’auto della polizia in servizio davanti all’ingresso del Palladium ed entrò in un bar aperto tutta la notte. Si sedette al banco tra relitti umani dei due sessi e ordinò un caffè. Sapendo che non avrebbe calmato l’angoscia.

Da quando aveva visto in faccia l’uomo che accompagnava Carrie Fisher, il polso le batteva a centoventi. I pensieri le si accavallavano nella mente, impedendole di riflettere. Se non si era sbagliata voleva dire che la CIA aveva infiltrato quell’operazione malgrado fossero state prese tutte le precauzioni. E quindi che anche lei era in pericolo di morte. E infine che, forse, era troppo tardi.

Il solo modo per chiarire la situazione era quello di identificare senza possibilità di dubbio il compagno di Carrie Fisher. Al Palladium sarebbe stato abbastanza facile.

Quando Inge Klein si ripresentò davanti al Palladium non c’era quasi più nessuno. Il guardiano che l’aveva cacciata via la prima volta la riconobbe, si strinse nelle spalle con aria seccata e la lasciò entrare.

Appena dentro, Inge Klein si mise alla ricerca dei due. Si accostò alla ringhiera che sovrastava la grande pista e cercò di individuare Carrie e il suo amico tra la folla in delirio.

Un nero con un bicchiere in mano le si avvicinò e cercò di attaccare discorso. La ragazza non rispose, ma sentì subito una mano toccarle il sedere. Si allontanò per non creare incidenti, risalì scale e corridoi, osservando le arcate sotto le quali molte coppie si abbracciavano. Le persone si spostavano continuamente e la tedesca cominciava a perdersi d’animo quando finalmente vide Carrie ballare stretta al suo compagno, non lontano dal banco del bar.

Col cuore in gola, Inge si avvicinò e attese che la coppia passasse sotto la luce di un riflettore. Finalmente poté vedere in faccia il cavaliere di Carrie, illuminato in pieno. Lo guardò attentamente, colta dall’angoscia. Era senza alcun dubbio il principe Malko Linge, del quale aveva devastato il castello: un agente della CIA.

La sua prima reazione fu un accesso di rabbia cieca nei confronti di Carrie Fisher che si era lasciata ingannare in quel modo. L’avrebbe ammazzata sul posto! Senza farsi notare tirò fuori dalla fondina la pistola e se la infilò sotto la camicetta. Poi si sedette riflettendo sul da farsi. Malko e Carrie Fisher si erano sistemati sopra una specie di divano molto basso e flirtavano tra la folla.

Prima di agire o di avvertire i mandanti, Inge Klein pensò che doveva parlare con Carrie Fisher, conoscere la portata dei danni. E soprattutto doveva recuperare ciò che la giovane americana doveva consegnarle. Altrimenti tutto il piano Nasser sarebbe andato all’aria e i libici non glielo avrebbero mai perdonato.

D’un tratto vide Carrie Fisher alzarsi e allontanarsi dal suo cavaliere.

Probabilmente per andare alle toilette.

La seguì agevolmente tra la ressa. Carrie stava proprio andando verso le toilette. Inge Klein vi entrò dietro a lei. Individui drogati, scalzi, seduti per terra, discutevano sulla creazione del mondo facendo un baccano incredibile. I bagni erano usati molto di rado per i loro scopi effettivi e servivano soprattutto per lo spaccio di droga. O come rifugio per un amplesso affrettato.

Naturalmente il Palladium era pieno di agenti della DEA in borghese, ma nessuno osava intervenire per cogliere gli spacciatori in flagrante, per paura di farsi linciare e di scatenare una sommossa.

Carrie Fisher si guardò attorno.

Un gigantesco mulatto carico di catene interruppe una conversazione e le si avvicinò. Senza dire una parola, i due entrarono in un gabinetto e si chiusero dentro.

“Il suo spacciatore” pensò Inge Klein, disgustata.

Carrie Fisher tornò fuori qualche minuto dopo. Si stava rifacendo il trucco quando Inge Klein le si avvicinò da dietro. Vedendola riflessa nello specchio, la giovane americana si voltò: — Leonora! Cosa fai qui?

Inge Klein si sforzò di sorriderle.

— Tu hai qualcosa per me…

Carrie Fisher la guardò stupita. Non aveva visto spesso Inge, ma quella donna la affascinava con la sua aura di pericolo.

— Come hai fatto a trovarmi?

— Vi ho seguiti — rispose la tedesca. — Non volevo parlarti davanti a un’altra persona. Chi è quell’uomo?

— Oh, un tipo simpaticissimo. L’ho conosciuto oggi in una manifestazione contro l’apartheid. Un porco bastardo mi ha preso a schiaffi e lui è corso in mia difesa. L’hanno pestato e io l’ho portato a casa mia.

Inge Klein guardava la giovane americana con disprezzo misto a rabbia. Si sforzò di abbozzare un sorriso malizioso.

— E l’hai rimesso in sesto, scommetto.

Il guaio era meno grave di quanto avesse temuto, visto che l’agente della CIA non aveva avuto il tempo di nuocere, ma la situazione poteva precipitare molto in fretta… Inge Klein non avrebbe assolutamente voluto confidare nulla alla ragazza, ma c’erano dei rischi che non poteva correre.

— È un tipo supersimpatico, ti ripeto.

Le due donne furono spinte da qualcuno e dovettero uscire dalle toilette. Inge Klein si guardava attorno. Doveva evitare di trovarsi faccia a faccia con Malko Linge!

Attirò Carrie Fisher in un angolo buio e le disse senza preamboli: — Il tuo cavalier servente è un agente della CIA. Uno dei più pericolosi.

Le pupille della giovane americana si dilatarono smisuratamente come sotto l’effetto della droga. La ragazza fissò sbalordita la tedesca e disse con voce soffocata: — Della CIA! Ma come puoi…

Inge Klein la interruppe con un gesto perentorio.

— Lo conosco. Da molto tempo. Ti hanno teso una trappola e tu ci sei cascata.

Carrie Fisher si appoggiò al muro: le gambe le si piegavano e il cuore le batteva come impazzito. Aveva l’impressione che le conficcassero un succhiello incandescente nella bocca dello stomaco. L’uomo di cui si stava innamorando era un agente della CIA…

Non pensò nemmeno al pericolo che stava correndo. Inge Klein la scuoteva come per risvegliarla.

— Non ti spaventare — disse la tedesca. — Sono cose che capitano. Hai recuperato il materiale?

— Sì — rispose Carrie Fisher in un soffio.

— Dov’è?

— A casa mia.

— A casa tua!

Inge Klein era davvero inorridita. Si trattenne per non prendere a schiaffi quella piccola scema.

— Il tuo nuovo amico l’ha vista?

— No di certo — protestò Carrie Fisher. — L’ho portato a casa in una valigia, gli ho detto che era roba per Joyce e l’ho messo in camera sua. Cosa facciamo, adesso? Sei sicura di quello che dici?

La ragazza si torceva le mani.

— Sicurissima — rispose Inge Klein.

— Bastardo! Che bastardo! — balbettò Carrie. — Adesso gli faccio….

— Non gli farai proprio niente — la interruppe la tedesca. — Il fatto che ti abbiano incastrata significa che gli americani sono sulle nostre tracce. Sei sorvegliata. Certamente hai il telefono sotto controllo. Prima di tutto devo recuperare la roba che è a casa tua. C’è qualcuno, adesso?

— Sì, Joyce.

— Telefonale e dille che passerò a prendere la valigia.

Carrie la guardò allibita.

— Ma è terribilmente pericoloso! Hai detto che…

— Più aspettiamo e più diventa pericoloso — la interruppe seccamente Inge Klein. — Siccome quel tipo è con te, è probabile che gli altri non sorveglino il tuo appartamento in tua assenza. E io non ho scelta.

La gente spingeva le due donne, la musica rimbombava in testa a Carrie Fisher. La ragazza aveva la sensazione di essere appena uscita dall’anestesia. Inge Klein le rivolse un’occhiata glaciale e un po’ sprezzante.

— Hai sempre detto che volevi fare qualcosa di importante — disse. — È venuto il momento.

— Ma cosa faccio con lui? — gemette Carrie. — Vuoi che…

— Levatelo di torno appena puoi — rispose la tedesca. — Con un pretesto qualsiasi. Non hanno nulla contro di te. Se ti fanno domande, tu non sai niente, tu non conosci nessuno. Adesso vado. Avverti la tua amica.

Carrie Fisher le rivolse uno sguardo implorante.

— Ti rivedrò?

— Non lo so — rispose Inge Klein, evasiva. — Hai un sistema per metterti in contatto con me. Usalo solo in caso urgente, ciao.

La tedesca si perse tra la folla prima che Carrie potesse rispondere al saluto. La giovane fotomodella rimase appoggiata al muro per un tempo che le parve lunghissimo, con un nodo alla gola, le gambe molli, sul punto di svenire. Sconvolta, distrutta. Poi si fece forza e si mise in cerca di una cabina telefonica. La prima che trovò non funzionava. Quando fece il numero, nella seconda, lo trovò occupato. Trattenne un’esclamazione di dispetto. Joyce staccava spesso il telefono. Cominciò a rifare febbrilmente il numero, senza stancarsi, sperando con tutte le sue forze di trovarlo libero. Trattenendo i singhiozzi di rabbia e di disperazione.

Inge Klein attendeva, col dito appoggiato al pulsante del citofono, ruminando il suo furore. Aveva impiegato meno di dieci minuti ad arrivare in Mercer Street. Quale altra stupidaggine aveva fatto Carrie Fisher? Ma forse l’amica aveva cambiato idea ed era uscita.

Guaio irreparabile.

Una voce femminile distorta dall’altoparlante la fece trasalire.

— Chi è?

— Leonora, un’amica di Carrie.

— Non è in casa.

— Non ha telefonato?

— No.

— Mi apra, devo lasciarle un messaggio.

Lo scatto dell’apertura automatica attenuò la tensione della tedesca; salì di corsa la scala incredibilmente ripida. Joyce la aspettava in cima alla scala, pallida, nuda come un verme, sigaretta in mano.

— Salve.

La cantante, seguita da Inge Klein, entrò nella propria camera. Un disordine pazzesco, pile di dischi, giradischi, altoparlanti. Il telefono era sul letto, col ricevitore staccato. Carrie non avrebbe mai potuto telefonarle.

In un angolo Inge Klein vide la grossa valigia Samsonite e sentì il cuore accelerare i battiti. La indicò.

— Ecco cosa sono venuta a prendere. Carrie l’ha portata qui per me, oggi.

Joyce si grattò con l’alluce il polpaccio, imbarazzata.

— Non so se posso dargliela. Sarà meglio che aspetti Carrie.

— Non ne ho il tempo — rispose con calma Inge Klein. — Domattina lavoro molto presto.

Con un gesto naturale posò la mano destra sulla cintura dei pantaloni, tirò con delicatezza il cane della .38 poi affrontò lo sguardo annebbiato della cantante con un sorriso un po’ forzato. Per quanto drogata, Joyce dovette intuire il pericolo.

— Dopotutto, io non c’entro. Credo che lei sia una persona a posto.

Inge Klein prese la valigia e soppesandola si sentì più tranquilla. Joyce la riaccompagnò alla porta, ma la tedesca poté respirare solo quando lasciò Mercer Street per mescolarsi alla folla di Canal Street. Stava arrivando un taxi.

— Alla stazione degli autobus Greyhound — disse Inge Klein. — Tra l’Ottava Avenue e la 42a Strada.

L’autista, un portoricano, la aiutò a mettere la valigia nel bagagliaio e poi partì senza dire una parola. Inge Klein sapeva che i tassisti annotavano sempre gli indirizzi ai quali portavano i clienti.

Ma, nel suo caso, la cosa non aveva alcuna importanza.

La stazione degli autobus disponeva di un deposito automatico dove lei avrebbe lasciato la valigia, rimanendo così con le mani libere. Ora che aveva recuperato la Samsonite non aveva più bisogno di Carrie e se ne infischiava altamente di quello che poteva succedere alla ragazza. In compenso aveva un vecchio conto da saldare con Malko Linge.

Il taxi lasciò Malko e Carrie Fisher all’angolo tra Canal Street e Mercer Street. La fotomodella barcollava e sarebbe caduta senza l’aiuto di Malko. Joyce aveva riattaccato il ricevitore dopo che Inge Klein se n’era andata e Carrie era finalmente riuscita a parlarle. Ma la tensione nervosa era stata tanto forte che la ragazza si era fatta dare al banco due cognac Gaston de Lagrange prima di tornare da Malko.

Aveva dovuto compiere un enorme sforzo di volontà per non sputargli in faccia, ma era riuscita a fingere la sua passione per lui. Anche se ora il solo contatto le faceva orrore.

Arrivato sotto la mansarda, Malko fece una fatica enorme a far salire a Carrie la ripida scaletta e a trascinare poi la ragazza fino al letto. Carrie mormorò con voce impastata: — Lasciami sola, non sto bene.

Si udì scricchiolare il pavimento e Joyce comparve sulla porta, spettinata e completamente nuda.

Diede un’occhiata inquieta a Carrie stesa sul letto.

— Sta bene?

— Sì — rispose Malko — ha solo bevuto un po’ troppo.

Joyce annuì, comprensiva.

— Meno male. Perché domattina alle nove deve lavorare… Venga a dormire con me, soffro di incubi quando sono sola.

E Malko, in quel momento, stava proprio pensando al modo di poter entrare nella camera di Joyce per dare un’occhiata alla valigia portata da Carrie Fisher.

— L’aiuto con piacere ad addormentarsi — disse. — Ma poi me ne vado.

Joyce andò subito a strofinarglisi addosso.

— Lei è proprio carino!

La sua stanza era peggio di quanto Malko avesse potuto immaginare. Ma la valigia non c’era. Joyce si lasciò cadere sul letto, a gambe aperte. Si voltò verso Malko e disse in tono supplichevole: — Vieni qui e prendimi.

— Dov’è la roba per l’impianto acustico che ti ha portato Carrie? — le domandò Malko.

— È venuta a prenderla la sua amica — rispose Joyce. — Su, vieni qui…

Malko inghiottì la rabbia. E così, mentre lui flirtava al Palladium con Carrie Fisher, Inge Klein era venuta lì. Si era fatto fregare bene… Guardò con ostentazione l’orologio e disse: — È maledettamente tardi. Anch’io devo lavorare domattina.

Quando si rese conto che se ne sarebbe andato senza far niente, Joyce cominciò a coprirlo di insulti, sputando volgarità a ritmo impressionante.

Carrie dormiva a pancia in giù. Malko le frugò in tasca, trovò una bustina nuova di fiammiferi dell’albergo Hershley e se la mise in tasca. Attraverso le intercettazioni telefoniche sarebbe forse riuscito a sapere qualcosa di più sulla persona che aveva consegnato la valigia alla ragazza.

Mercer Street era deserta e buia. Erano quasi le tre del mattino. Malko arrivò in Canal Street e si fermò all’angolo con la Broadway in attesa di un taxi. Cominciava a piovere. Sul marciapiede di fronte una pizzeria rigurgitava gente malgrado l’ora tarda, delle macchine erano parcheggiate in seconda fila e, delitto orrendo, proprio davanti a una pompa antincendio.

Cinque minuti dopo arrivò ad andatura lentissima un vecchio Checker. L’autista aveva un bel faccione allegro e stava mangiando un enorme sandwich.

— E allora, abbiamo fatto festa, eh? — disse.

Malko aprì la portiera e si lasciò cadere sul sedile, dando l’indirizzo dell’albergo.

Nel momento in cui stava per ripartire, l’autista si voltò e disse a Malko: — Ehi ha dimenticato la sua amica, non è carino!

Malko si voltò a guardare. Una donna correva verso il taxi facendo ampi gesti.

— Non la conosco — disse Malko.

— Si dice sempre così — ridacchiò l’autista, senza partire.

Malko guardava la donna che si avvicinava. Quando passò sotto un lampione poté vederla in viso.

— Parta! — urlò. — Presto!

Inge Klein era arrivata all’altezza della portiera posteriore. La aprì come se volesse salire accanto a Malko. Voltatosi, l’autista la guardava.

— La lasci salire! — disse a Malko. — Non è bello lasciarla sotto la pioggia.

Malko vide la donna tirare fuori la pistola. Inge Klein prese tranquillamente la mira, a braccio teso. A quella distanza non poteva sbagliare.

Malko si gettò con tutte le sue forze contro la portiera opposta. Bloccata. Si voltò e vide la canna nera della pistola puntata contro di lui e il viso teso di Inge Klein.

La parte recitata per Carrie Fisher gli aveva impedito di portare con sé un’arma. E adesso era in balia della terrorista.

Echeggiò uno sparo e Malko irrigidì i muscoli in un ridicolo sforzo di fermare il proiettile da 9mm lanciato a trecentosessanta metri al secondo.
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Per un attimo Malko pensò che Inge Klein lo avesse mancato. Poi si accorse dell’espressione sbalordita della giovane tedesca e del suo balzo all’indietro; spostò allora lo sguardo all’interno del taxi e vide il braccio teso dell’autista, che impugnava una piccola .32 automatica. Era stato lui a sparare! Nello stesso istante la macchina partì di colpo, facendo cadere il suo passeggero sul sedile.

Malko ebbe appena il tempo di vedere Inge Klein girarsi e fuggire di corsa. Tutto si era svolto in pochi secondi e lo sparo risuonava ancora nelle orecchie di Malko… L’autista procedette a zigzag per un centinaio di metri sulla Broadway, fortunatamente deserta, con la sua pistola in pugno, poi posò l’arma e riprese il controllo della vettura imprecando.

— Maledetta pazza! — esclamò. — Non aveva visto che teneva in mano una pistola?

— No — rispose Malko, ancora scosso. — Ma lei mi ha certamente salvato la vita.

L’autista scoppiò in una gran risata e riprese la sua .32.

— Siccome lavoro di notte, sono sempre armato. Ci sono tanti di quei balordi in giro! Una sera ho piantato due pallottole in testa a un nero che voleva tagliarmi la gola. Vuole avvertire la polizia?

— No — rispose Malko — è inutile.

Tirò fuori di tasca due biglietti da cento dollari e li posò sul sedile anteriore. L’autista parve tranquillizzato, prese i biglietti e si voltò.

— Ma insomma, cosa le ha fatto? Pare che ce l’abbia davvero con lei.

— È una lunga storia — rispose Malko laconicamente.

L’autista non insistette, permettendogli così di immergersi nelle sue riflessioni. E così, Carrie Fisher era certamente coinvolta nel piano Nasser. E lavorava con Inge Klein. Ma perché quell’aggressione che la accusava senza possibilità di scampo? C’era una sola risposta: la fotomodella era ormai “bruciata” agli occhi della terrorista tedesca, e quindi inutilizzabile. Il taxi si fermò davanti al Westbury. Prima di ripartire, l’autista strinse calorosamente la mano a Malko.

— La prossima volta sia più gentile con lei — disse.

— Non mancherò — rispose Malko.

La prossima volta sperava di tirare per primo.

Trovò nella casella parecchi messaggi di Debra Fox che gli chiedeva di telefonarle, anche molto tardi. Malko non lo fece e salì nella sua suite. Compose invece il numero del recapito segreto della CIA. Dopo molti squilli gli rispose finalmente la voce assonnata di Chris Jones.

Riconoscendo Malko, il gorilla domandò: — C’è stato qualche problema?

— C’è mancato poco che ce ne fosse uno — disse Malko. — Ma, prima di tutto, quando fingeremo di batterci, ci vada un po’ più piano.

— Io non conosco la mia forza — rispose modestamente il gorilla. — Ha funzionato il trucco?

— Meglio di così non avrebbe potuto.

L’americano si permise una risatina.

— Avrei dovuto colpirla nei testicoli e le cose le sarebbero andate meno bene. Vedo che ha passato un’altra volta la giornata a far l’amore mentre noi pedinavamo Aziz come due fessi.

— Qualcosa di interessante?

— No. È andato da casa sua alle Nazioni Unite e poi è tornato indietro. Si è fermato il tempo di salutare gli amici e di mangiare con una puttana sandinista.

— Peccato che non foste con me — disse Malko. — Ho rivisto Inge Klein.

— Dove? — ruggì il gorilla.

— Sulla Broadway, mentre mi sparava addosso, un quarto d’ora fa.

Chris ora era sveglio del tutto.

— Le è scappata di nuovo, eh? È il diavolo!

— No — replicò Malko. — È bene organizzata. E conosce Carrie Fisher. Quando avrete i risultati delle intercettazioni telefoniche di oggi?

Raccontò la storia del misterioso arabo e della valigia.

— Bisogna identificarlo a ogni costo. Secondo me, Inge Klein non si avvicinerà più a Carrie Fisher. Io continuerò ugualmente a starle dietro, ma Inge Klein l’ha certamente messa in guardia… Mantenete la sorveglianza su Aziz Abdullah.

— E lei acquisti un giubbotto antiproiettile — rispose Chris, poi riagganciò.

Malko si cacciò sotto la doccia e vi rimase a lungo.

Tra le botte prese dai suoi amici, le energie spese con la fotomodella e l’incontro con Inge Klein, gli pareva di aver dormito in una valigia. Dopo aver chiesto che lo svegliassero alle nove, cadde in un sonno profondo.

Appena la centralinista del Westbury ebbe svegliato Malko, il telefono squillò di nuovo: era la voce vellutata di Debra Fox.

— Tesoro, dove sei stato?

— Ho avuto un sacco di cose da fare, Debra — rispose Malko.

La texana sbottò in una risatina maliziosa.

— Lo immagino, la ragazza che seguivi era splendida. Davvero fantastica.

C’era una nota di gelosia nella voce.

— Sai bene perché mi interesso a lei — replicò Malko. — Niente di nuovo su Abdullah?

— Niente.

— Bene. Ti richiamerò, devo fare una telefonata urgente.

Malko riagganciò e fece il numero di Carrie Fisher. Dovette attendere diciassette squilli prima di udire una voce così alterata e irosa che fece fatica a riconoscerla.

— Chi diavolo è?

— Sono io, Malko. Joyce mi ha detto che avevi una seduta di posa, stamattina.

Seguì un silenzio che si protrasse per quasi un minuto. Malko udiva il respiro di Carrie Fisher. Finalmente la fotomodella disse in tono assente. — Ah, sì, Malko.

Come se non si ricordasse più della sua esistenza.

— Potremo pranzare insieme oggi — disse Malko. — Da Cipriani, al pianterreno dello Sherry Netherland.

Era il nuovo ristorante “in” di New York, gemello di quello di Venezia.

Altro silenzio, poi la voce un po’ più sicura di Carrie Fisher.

— No, non credo, non avrò ancora finito. Sarà per un’altra volta.

— Ascolta — disse Malko — io ci andrò in ogni caso. Cerca di venire.

— D’accordo — rispose, senza alcun calore, la ragazza.

Malko riattaccò e rimase per un po’ soprappensiero. Il comportamento di Carrie Fisher non poteva spiegarsi solo con la sbronza… Decise di andare comunque al Cipriani.

Carrie Fisher si cacciò sotto la doccia come ci si getta in un precipizio. Rimase a occhi chiusi immobile sotto l’acqua, cercando di schiarirsi le idee. La serata precedente le pareva un incubo. Rivedeva lo sguardo duro di Leonora, udiva le parole che l’avevano raggelata, credeva alla tedesca, eppure qualcosa in lei si ribellava.

Era tanto tempo che non si innamorava. La cosa non si spiegava.

Quando uscì dalla doccia non aveva ancora risolto il dilemma. Sapeva che non doveva rivedere Malko, ma nello stesso tempo aveva una gran voglia di ritrovarsi faccia a faccia con lui. Si aggrappava a una speranza praticamente assurda: cioè che Inge Klein si fosse sbagliata. Si sentì percorrere da un fremito al pensiero di come avevano fatto l’amore. Non era possibile che Malko fingesse.

Alla fine decise di affidarsi al destino, malgrado le raccomandazioni di Leonora. Se finiva in tempo, sarebbe andata da Cipriani. Contro ogni logica e ogni prudenza.

Milton Brabeck era appena rientrato quando Malko arrivò alla base segreta della CIA.

— Abbiamo le intercettazioni telefoniche — disse il gorilla.

— Faccia vedere — rispose Malko. — Dov’è Chris?

— Nella 48a Strada. Dalle sette. Un caffè?

— Sì, grazie — rispose Malko, sedendosi in una poltrona e mettendosi a leggere.

Fece passare in fretta le conversazioni di Joyce e arrivò finalmente a quella che gli interessava.

“Sono l’amico del nostro comune amico. Mi trovo a New York e ho ciò che mi è stato chiesto.”

La voce di Carrie, eccitatissima: “Fantastico! Come facciamo?”.

“Venga lei, se non è pericoloso.”

“Non credo che lo sia.”

“Allora venga subito. Camera 3807.”

“A tra poco.”

Malko posò i fogli della trascrizione. Nessun elemento di identificazione. Si voltò verso Milton Brabeck.

— Cosa ne dicono gli specialisti?

— È la voce di un arabo colto, probabilmente siriano, a giudicare dall’accento, o libanese. Non molto giovane. Hanno già cominciato a confrontarla con voci già esistenti nei computer. Voci di terroristi o di gente del genere. Ma potrebbero volerci settimane per trovare qualcosa.

— Da dove chiamava?

— Da una cabina sulla Terza Avenue. Informazione di nessuna utilità.

Ancora un professionista e una pista che finiva lì. Malko pensò d’un tratto alla bustina di fiammiferi trovata in tasca a Carrie Fisher.

— Prenda questa — disse a Milton. — Indaghi all’albergo Hershley e veda se nella camera 3807 c’è qualcuno che possa corrispondere alla persona che cerchiamo.

Era deluso dai risultati delle intercettazioni e preoccupato dal nuovo atteggiamento di Carrie Fisher. Per non parlare poi del problema principale. Cosa c’era nella valigia trasportata dalla fotomodella a casa sua?

Malko aveva prenotato un tavolo al Cipriani, ma pensò che probabilmente avrebbe cenato da solo. Se il contatto con Carrie Fisher si rompeva, non ci sarebbe stato altro da fare che ricorrere ai sistemi classici: farla interrogare dall’FBI. Con novanta probabilità sul cento di fare fiasco.

Il Cipriani era elegante, rumoroso e affollato. Una vera e propria voliera piena del cicaleccio di decine di elegantoni newyorkesi raccolti intorno a piccoli tavoli rotondi, tutti impegnati a inghiottire falsi cibi italiani venduti a peso d’oro. La Perrier veniva servita in guanti bianchi e costava quanto il Dom Pérignon.

Malko era in attesa al banco del bar da venti minuti, covato con lo sguardo da una vecchia miliardaria, restaurata una dozzina di volte, che cercava di nascondere le rughe sotto un cappello color malva e aveva le dita cariche di anelli. Col passare dei minuti, Malko sentiva svanire ogni speranza. Si sforzava di non guardare la porta ogni volta che questa si apriva.

Poi, all’una e venticinque, si sentì rimescolare il sangue.

Carrie Fisher aveva fatto la sua comparsa. La voliera divenne improvvisamente silenziosa. Gli uomini sognavano, le donne cercavano il difetto. Carrie era splendida!

I capelli neri sapientemente in disordine, la bocca tinta audacemente, rossa come un segnale di stop, gli occhi bistrati. Il resto era tutta una tentazione. Braccialetti di cuoio e oro, giubbotto di pelle morbida, abbondantemente aperto sul seno arrogante, pantaloni di daino nero, attillati fino all’indecenza, che rendevano del tutto inutili le due cinture borchiate, messe negligentemente l’una sull’altra. Il tutto completato da un paio di stivali di vernice, dai tacchi alti dodici centimetri!

La scia di profumo che si lasciava dietro per poco non provocò degli svenimenti tra le vecchie megere che la guardavano con la tenerezza degli avvoltoi. Carrie si avvicinò al banco e si fermò davanti a Malko.

SAS sperava che lo baciasse e invece la ragazza si limitò a un “salve” molto freddo. Malko la osservò. Le pupille verdi erano dilatate come quelle di un gatto al buio. Carrie appariva tesa e a disagio.

Posò uno sguardo assente sui tavoli occupati. Il capocameriere stava già facendo sloggiare due vecchie befane molto meno decorative…

La ragazza e Malko si sedettero.

— Sei fantastica — disse Malko.

Il calore della sua voce parve rilassare un po’ Carrie Fisher, che accese una sigaretta, soffiò fuori il fumo, rimase un attimo in silenzio e poi domandò: — Hai lavorato stamattina?

La voce era troppo tesa e la ragazza guardava la tovaglia.

— Un po’ — rispose Malko. — E tu?

— Sì. È stato faticosissimo.

Carrie ordinò un risotto e acqua minerale, e Malko fece altrettanto.

Rimasero in silenzio per un po’, poi Malko disse all’orecchio della ragazza: — Ho voglia di te.

Aveva posato la mano su quella di Carrie. Lì per lì la ragazza non reagì. Lui le sfiorò le dita e allora Carrie girò la mano con il palmo in su e strinse quella di Malko con forza incredibile. I loro sguardi si incontrarono, le bocche si avvicinarono fino a toccarsi. Il bacio fu interrotto solo dall’arrivo del capocameriere con i risotti. Carrie Fisher emise un profondo sospiro e scosse la testa come per scacciare un pensiero sgradevole.

Malko alzò gli occhi e incontrò lo sguardo di Debra Fox, elegantissima in un tailleur nero, che si era avvicinata al banco in compagnia di un giovanotto che aveva tutta l’aria del diplomatico. La texana fece un piccolo cenno gioioso a Malko, ma i suoi occhi azzurri non sorridevano. Avvolse Carrie Fisher in uno sguardo interminabile, rammaricandosi certamente di non poterla ridurre in polvere, poi si voltò verso il suo cavaliere e gli cacciò la lingua in bocca fino alle tonsille.

Indifferente, Carrie Fisher aveva cominciato a piluccare il suo risotto, che ricordava più un’opera in muratura che l’arte culinaria. Quando Malko appoggiò la gamba alla sua, sotto il tavolo, la ragazza non la ritrasse.

Malko non riusciva a spiegarsi come mai quella splendida creatura avesse potuto lasciarsi attrarre dal terrorismo. Eppure…

Mangiarono in silenzio, come se temessero di rompere l’incanto. Ogni tanto Carrie baciava Malko o gli prendeva la mano e la accarezzava. Appena i loro sguardi si incontravano, la tensione aumentava. Nell’aria c’era qualcosa fatto di desiderio violento e reciproco, ma anche di qualcos’altro, più impalpabile.

Quando uscirono dal Cipriani e Malko chiamò un taxi dando l’indirizzo di Carrie, la ragazza non protestò.

La mansarda era vuota. Entrarono direttamente nella camera da letto di Carrie. La ragazza sparì nella stanza da bagno, dicendo a Malko. — Aspettami. — Poco dopo uscì. Si fermò sulla porta fissando Malko con un’espressione che avrebbe sciolto una banchisa.

Il giubbotto era aperto sui seni e le due cinture non reggevano più nulla. Carrie indossava solo gli stivali e poggiava tutto il peso del corpo sulla gamba sinistra, tenendo la destra leggermente piegata in una posa terribilmente provocante.

Malko si sentiva scoppiare le arterie. Si alzò, si avvicinò a Carrie e la trascinò fino al letto, tirandola per una cintura. Lei gli si inginocchiò davanti e cominciò ad accarezzarlo. Malko la lasciò fare fino a quando l’eccitazione non diventò troppo forte. Carrie sollevò lo sguardo su di lui: aveva gli occhi quasi arrovesciati. Malko la fece cadere sulla moquette.

Carrie Fisher gli si offrì con un gemito di piacere.

— Prendimi! — sussurrò. — Forte.

Nudo, madido di sudore, Malko guardava il soffitto screpolato della mansarda. Carrie era sotto la doccia. A parte le poche parole che si erano detti mentre facevano l’amore, la ragazza non aveva parlato.

Eppure si erano amati con passione incredibile.

Carrie riapparve, avvolta in un asciugamano. Dalla luce strana che le brillava negli occhi, Malko capì che aveva fiutato cocaina.

Invece di avvicinarglisi, la ragazza rimase accanto alla porta del bagno, con un’espressione indecifrabile.

— Va’ via — disse d’un tratto.

— Che cosa…

Carrie lo interruppe con un gesto.

— Per favore, fai come ti dico.

Malko vide che stringeva la mascella come per impedire che tremasse. Si alzò. Carrie lo guardò con occhi assenti, vuoti. Lui era quasi sicuro di sapere a che cosa stava pensando. Ma come fare a dirle la verità?

E cioè che anche lui provava per lei qualcosa che non aveva nulla a che vedere con quello che faceva. Gli avrebbe creduto? Si vestì e le si avvicinò. Carrie non si ritrasse quando la baciò, ma le sue labbra erano fredde e non le aprì. Distolse lo sguardo.

— Vai via — ripeté stanca. — E non cercare di rivedermi.

Si voltò, rientrò nella stanza da bagno e chiuse la porta a chiave. Non era il caso di provocare una scenata. Malko la sentiva così tesa, imbottita di droga al punto di non potere seguire nessun ragionamento.

Forse più tardi.

Scese la ripida scala pieno di malinconia e di amarezza. Il filo che portava a Inge Klein si era spezzato, e anche qualcosa di più profondo si era rotto.

Pioveva, e Malko dovette camminare per dieci isolati prima di trovare un taxi.

Malko non aveva ancora superato la delusione quando Chris Jones entrò nella sua suite al Westbury.

— Credo che abbiamo fatto centro! — disse. — Ho scoperto che all’Hershley, nella camera 3807, alloggia Samir Hassad.

— E chi è?

Chris Jones sorrise soddisfatto.

— Una vecchia conoscenza della CIA. Un siriano che traffica in armi. Si è stabilito a Miami e si è specializzato in materiale proveniente dall’Est. Quando si ha bisogno di Kalashnikov per i Contras o i Savimbi, ci si rivolge a lui. Ma fa affari anche con molta altra gente. L’anno scorso si è trovato coinvolto in una faccenda di spedizioni clandestine di armi all’Iran e alla Libia.

— Lavora illegalmente?

— No. Ha la licenza e mantiene rapporti col Dipartimento di Stato. Ma c’è sempre una zona oscura…

— Potrebbe essere lui l’interlocutore di Carrie Fisher — disse Malko. — Sa se scende spesso all’Hershley?

— Stando alla scheda dell’FBI, ogni volta che viene a New York.

— Ci tiene a restare in buoni rapporti con la CIA?

— Eccome! — rispose il gorilla. — Altrimenti lo facciamo cacciare fuori da quelli dall’Immigrazione.

— Benissimo — disse Malko. — Andrò a trovarlo.
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L’ascensore era quasi tutto occupato da una grossa araba che indossava un abito di Saint Laurent, aveva delle unghie scarlatte che non finivano mai e due braccia così lunghe che si sarebbe potuta grattare le caviglie senza chinarsi. Scese al sesto piano dopo aver scoccato una languida occhiata a Malko. L’Hershley, il più recente degli alberghi di New York, era il massimo del kitsch e aveva tutto ciò che ci voleva per mandare in visibilio la clientela araba.

Portieri in divisa da cacciatori di belve da operetta, con cappelli di tela adorni di una fascia di leopardo, sorvegliavano il grande ingresso sulla 50a Strada. L’albergo occupava tutto l’isolato su Madison Avenue, fino al 51a Strada. La hall, tutta rivestita in marmo rosa, grande come la cattedrale di Notre-Dame di Parigi, scintillava di lampadari di falso cristallo. Dall’ingresso partiva una gigantesca scala che portava alle rampe del primo piano.

L’ascensore si fermò al trentottesimo piano e Malko si trovò faccia a faccia con un ritratto dello zar Nicola, appeso tra i due ascensori. Nella moquette dorata si affondava fino alle caviglie. Sulla porta dell’appartamento 3807, come su tutte le altre, spiccava una corona d’alloro di legno dorato.

Malko suonò. In portineria si era accertato che il siriano fosse nel suo appartamento.

La porta venne aperta quasi subito.

Da una giovane di colore. Una cameriera, a giudicare dall’abbigliamento. Minigonna che lasciava scoperti tre quarti di coscia, scarpe nere a tacco alto e camicetta bianca. La ragazza teneva il busto molto eretto, e i seni erano così sodi che parevano sostenuti da fili invisibili. L’espressione volutamente provocante e lo sguardo carico di sottintesi non lasciavano dubbi sull’avvenire della ragazza.

— Per favore, c’è il signor Hassad?

— Sono io Hassad — disse una voce d’uomo.

Il siriano si fece avanti, a torso nudo, con un asciugamano annodato intorno ai fianchi. Piccolo e robusto, molto peloso, capelli grigi e ondulati, naso prominente, grandi rughe profonde come cicatrici ai lati della bocca. E due occhi nerissimi che si posarono su Malko. Inquisitori ma non inquieti.

— Chi è lei?

— Lavoro con un’Agenzia federale nella quale lei ha degli amici, e devo chiederle un’informazione — disse Malko.

Il siriano aggrottò le sopracciglia e osservò Malko con maggiore interesse.

— Lei, cosa? — domandò.

Il suo inglese pareva direttamente tradotto dall’arabo.

— Langley — specificò subito Malko, per non perdere tempo in spiegazioni.

Quel linguaggio diretto parve tranquillizzare il siriano. Con una manata sul sedere congedò la nera.

— Okay, Donna, grazie di tutto.

Malko notò tra le dita della ragazza un biglietto da cento dollari. Evidentemente la ragazza non era andata da lui solo per spolverare… Samir Hassad aggiunse: — Non dimenticare, domani. Non perdere il treno.

Appena la ragazza fu uscita, emise un sospiro volutamente rumoroso e strizzò l’occhio.

— Un buon albergo davvero… Carina la piccola, no? Che cosa…

Bussarono e l’arabo andò ad aprire. Una donna bruna, senza dubbio portoricana, entrò nella stanza. Altra creatura di sogno, in un tailleur attillatissimo dal quale spuntavano due gambe stupende. La donna si stringeva al petto una pila di dossier. Samir Hassad glieli tolse dalle mani quasi di forza e la spinse fuori.

— Va bene, Laura.

Malko seguì il siriano in un grande soggiorno lussuosamente arredato con mobili di Roméo, con un tavolo basso sostenuto da corna di antilope in ottone e un divano ricoperto di seta indiana. Le finestre dell’appartamento davano sulla Trump Tower. L’arabo guardava Malko.

— Chi è lei? — domandò. — Non l’ho mai vista.

— Mi chiamo Malko Linge. Lavoro con quelli di Langley.

— Come mi ha trovato?

— Mi hanno fornito le sue coordinate.

— Mi sorvegliano? — chiese Hassad in tono furente.

— Non credo. Ma sanno che prende sempre alloggio qui.

— È vero — borbottò Hassad. — Ma si può sapere che cosa vuole?

Si sedette in una poltrona tutta ori che imitava lo stile Luigi XV, aprì una scatola di sigari, ne prese uno senza offrirne a Malko e posò i piedi sulla lastra di vetro del tavolo basso. Portava una grossa catena al collo, la pancia gli formava delle pieghe, ma, nell’insieme, emanava una sensazione di forza e di pericolosità. Malko non si lasciò intimidire.

— Ieri lei si è incontrato con una donna che si chiama Carrie Fisher e le ha consegnato una valigia. Io voglio sapere che cosa conteneva.

Il siriano rimase impassibile. Ma i suoi occhi parvero velarsi. In tono perfettamente controllato disse: — Che fesseria! Io non conosco nessuna fottutissima Carrie Fisher e non ho consegnato nessuna fottutissima valigia.

— È una faccenda seria — insistette Malko. — Un gruppo di terroristi sta preparando un attentato. Abbiamo motivo di credere che in quella valigia ci siano degli esplosivi.

Samir Hassad diventò rosso e agitò minacciosamente l’indice in direzione di Malko.

— Io non sono un fottutissimo terrorista! Sono un rispettabile uomo d’affari. A Langley lo sapete tutti. Questo è tutto un mucchio di fesserie.

— La persona con cui lei si è incontrato aveva il telefono sotto controllo — disse Malko — ed è per questo che siamo arrivati fino a lei.

— È una maledetta bugia! — esclamò il siriano. — E prima di tutto, chi mi dice che lei è davvero un amico di Langley?

Malko indicò il telefono.

— Chiami il 2027685438 e domandi di Charles Lawry.

Il suo tono e il nome del vicedirettore convinsero l’arabo, che si placò immediatamente.

— Mi ascolti — disse Samir Hassad. — Io non ne so niente, non sto facendo il furbo. Mi porti qui questa fottuta Carrie Fisher e io la prendo a sberle. Maledetta bugiarda.

— Non ha contatti con i libici di New York? — domandò Malko.

— No.

Immusonito e scocciato, Hassad accese il sigaro facendo come se Malko non ci fosse. SAS osservava il siriano. Conosceva troppo bene gli orientali per fidarsi dei dinieghi di Samir Hassad. Ma ancora non aveva trovato il modo di strappargli la verità.

L’arabo mentiva certamente.

Hassad, apparentemente calmo, soffiò fuori il fumo e puntò verso Malko il sigaro, con un sorriso cordiale.

— D’accordo, niente di personale. Lei è un tipo a posto. Ma non rompa le scatole a Hassad. Capito?

Si alzò, guardando con ostentazione il mucchietto di diamanti che gli serviva da orologio.

— Non ho tempo per le fesserie — aggiunse. — New York significa vacanza, per me. Belle ragazze. Se verrà a Miami sarà mio ospite. D’accordo?

— E se cambia idea, io sono al Westbury — replicò Malko.

Deluso e contrariato, si ritrovò nel corridoio dalla folta moquette. Non gli restava che fare il punto della situazione con Langley.

Un’auto della CIA aspettava Malko all’aeroporto Dulles, all’uscita della navetta della Eastern Airlines. Malko si era alzato all’alba perché Charles Lawry aveva voluto che si vedessero a colazione il venerdì mattina, prima della riunione delle nove col direttore generale. Malko ci mise appena venti minuti ad arrivare al grande edificio bianco fatto a U, dove il vicedirettore lo accolse in giacca e cravatta malgrado il caldo. Tutti gli alti funzionari della CIA avevano lo stesso aspetto: capelli corti, occhi grigi, abito di pessimo taglio e cravatta club, sempre la stessa da trent’anni.

Appena Malko si fu seduto, l’americano disse: — L’ho convocata perché gli israeliani hanno intercettato un messaggio libico che conferma l’esistenza di un piano Nasser: si tratta di un attentato spettacolare in preparazione a New York per il 4 luglio. Il presidente in persona è tenuto costantemente al corrente e noi siamo bombardati da domande. Tra poco ho una riunione e non voglio presentarmi a mani vuote…

Era chiaro che per riempirsele faceva affidamento su Malko, il suo capomissione.

— Io mi trovo in un vicolo cieco — disse SAS. — L’FBI ha lasciato entrare negli Stati Uniti Inge Klein, la più pericolosa di tutta la banda. Le Nazioni Unite non vogliono che si tocchi Aziz Abdullah, che è la colonna locale del piano Nasser. Henry Pickford, che avrebbe potuto fornirci qualche informazione, è morto… Sappiamo che nella faccenda è coinvolto un tedesco orientale, ma non sappiamo chi sia… Resta Carrie Fisher, che conosce Inge Klein e Aziz Abdullah. Ma il mio contatto con lei si è interrotto. Si potrebbe farla interrogare dall’FBI, ma secondo me non servirebbe a nulla. Quanto a Samir Hassad, ha giurato sui suoi dei che non sapeva nulla. Mente, ma cosa si può fare?

Charles Lawry stava spezzettando con aria pensosa un fiammifero. Informato ora per ora della missione di Malko, sapeva tutto degli ultimi sviluppi. Gettò accuratamente i pezzetti di fiammifero nel cestino della carta straccia e poi domandò: — Che cos’altro resta da fare?

— Poco o nulla — rispose Malko. — Anche se eliminate subito Aziz Abdullah, ho la sensazione che non otterremmo niente. Non sarà certo uno degli esecutori materiali dell’attentato. L’agente operativo è certamente Inge Klein.

— Nessun modo di rintracciarla?

— Mostrate la sua foto in televisione e pregate il cielo — rispose Malko. — È una professionista. Prova ne sia che ha superato tutti gli sbarramenti pur essendo ricercata e che circola per New York apparentemente senza troppi problemi.

Tornò il silenzio, turbato solo dal ronzio del condizionatore. Lawry rimase per un po’ assorto in profonda riflessione.

— Se mettiamo in allarme la popolazione circa il pericolo di un attentato — disse poi — Gheddafi avrà già vinto mezza partita. Non potremo evitare né il panico né i mitomani… Dobbiamo sbrigarcela da soli.

— Come le ho già detto, non otterremo nulla da Carrie Fisher con i sistemi tradizionali. È di sinistra, filoaraba, bisognerebbe strapparle le unghie per farla parlare. Non credo che questo rientri nei vostri piani… Rimane Samir Hassad. Che sembra tenere molto alla vostra amicizia.

Charles Lawry sorrise con aria disgustata.

— È uno sporco individuo. Ci fa gli occhi dolci, ma l’anno scorso ha tentato di rifilare pezzi di ricambio di carri armati e serbatoi supplementari di Phantom all’Iran… Farebbe qualsiasi cosa per i soldi. Certo, noi gli facciamo guadagnare molto. Ma anche la Libia lo fa. È molto probabile che lui cerchi di rendersi utile ai libici.

— Fatelo espellere, minacciatelo…

L’americano si lisciò la cravatta.

— No, ha troppi amici in Campidoglio. C’è un altro modo.

— Quale?

— Siccome lei è convinto che sappia qualcosa, le do carta bianca per interrogarlo.

Malko rimase senza parole per lo stupore.

— Che cosa vuol dire? — domandò poi.

Charles Lawry si protese al di sopra della scrivania, con un sorriso gelido: — Voglio dire: faccia ciò che le pare di quel bastardo! Gli strappi le unghie, se lo crede necessario, gli rompa la faccia. Io la coprirò…

Nell’aria parve di sentir sventolare la bandiera dei diritti dell’uomo… L’americano aggiunse in tono pacato: — A noi non piacciono questi sistemi, ma un attentato di tale portata può provocare decine di morti. Se le secca sporcarsi le mani, mi arrangerò in qualche altro modo… E non la biasimerò…

Charles Lawry accese una sigaretta per calmarsi. Malko pensò che la CIA era molto cambiata. Non provava nessuno scrupolo al pensiero di essere duro con un tipo come il siriano, pensava soprattutto alle conseguenze pratiche.

— Sono pronto a tentare con le maniere forti — disse — ma quello si difenderà, ricorrerà ai suoi avvocati…

— Deve fare presto. O parla o crepa!

— E se scatena uno scandalo?

— Gli presenteremo un ordine di deportazione, dovrà scegliere. Vedrà che finiremo come buoni amici… Darò le istruzioni del caso ai suoi due angeli custodi. Agisca nel modo migliore. Oggi è venerdì. Ci restano otto giorni. Voglio un risultato prima di lunedì.

Chris Jones era immerso in profonde meditazioni e stava facendo girare automaticamente il tamburo della sua .357 Magnum, cosa che provocava piccoli scatti dannosi al sistema nervoso.

— Ho fatto una piccola indagine insieme al poliziotto privato dell’albergo — disse. — Il nostro amico è partito per il weekend poco fa, ma non si sa per dove. Forse adesso è in Giamaica o a Miami.

Confortante. Da quando era tornato da Washington, un’ora prima, Malko stava cercando il modo di incastrare il siriano senza fare troppo chiasso. D’un tratto si ricordò della cameriera nera alla quale il siriano aveva dato appuntamento.

— Bisogna trovare una ragazza di nome Donna, una cameriera nera dell’Hershley — disse. — Ha un appuntamento per oggi con Hassad.

— Andiamoci subito — disse il gorilla. — Il mio amico poliziotto ci darà una mano.

Il falso taxi era in attesa fermo in seconda fila, con un pacchetto di contravvenzioni infilato sotto il tergicristallo. Chris Jones percorse la Quinta Avenue a tutta velocità, bruciando un paio di semafori rossi… Il portiere vestito da cacciatore di belve assunse un’aria schifata quando Chris gli consegnò le chiavi del taxi perché lo parcheggiasse.

— Non c’è posto qui, provi più avanti…

Chris Jones gli si avvicinò, lo prese per la sahariana e lo sollevò un po’ da terra.

— Non solo la metterai in garage — disse in tono amabile — ma la pulirai anche con la tua lingua da piccolo idiota.

Poi raggiunse Malko nella hall, lasciando il povero portiere allibito e spaventato. I clacson strombazzavano dietro al taxi che bloccava la strada.

Malko e Chris entrarono nell’ufficio del poliziotto privato dell’albergo, un colosso bruno con basettoni che gli arrivavano fino al mento, uno stomaco da bevitore di birra e due mani da strangolatore. Ossequiosissimo… Chris gli disse chi cercavano.

— Ho capito — disse il poliziotto — è quella puttanella di Donna Raton. L’ho già richiamata due volte perché si era fatta dei clienti…

— Dov’è adesso?

— Da qualche parte, qui in albergo. Smonta a mezzogiorno. A meno che non se la sia già svignata.

— Me la ritrovi!

Il poliziotto si attaccò al telefono e fece una decina di numeri interni. Finalmente mise la manona sul ricevitore.

— Ha avuto fortuna, è ancora in guardaroba! Che cosa facciamo?

— Devo parlarle — rispose Malko. — Da solo.

Non si fidava dei sistemi del poliziotto. L’uomo riprese la conversazione e poi riagganciò.

— Aspetta all’Harry’s bar tra cinque minuti.

Malko attraversò la hall di marmo rosa, grande come una cattedrale. Il bar occupava tutto il lato destro ed era piuttosto buio, come sempre negli Stati Uniti, e sviluppato tutto in lunghezza. Quasi vuoto. Malko non ebbe difficoltà a trovare Donna Raton. La ragazza indossava un paio di stivali dai tacchi altissimi, una minigonna molto attillata di color blu elettrico e una T-shirt che pareva dipinta sui suoi stupendi seni a punta.

— Ma lei la conosco! Mi hanno spaventata parlandomi di un poliziotto…

— Beve qualcosa?

— J&B on the rocks.

Appena avuti i bicchieri, Malko li portò a un tavolo nell’angolo più buio. La nera gli si sedette accanto, gamba contro gamba, incuriosita e provocante.

— Ieri l’ho trovata stupenda — disse Malko.

La ragazza gongolò.

— Oh, ero in uniforme…

— Vorrei tanto poterla rivedere, non lavora durante il weekend, vero?

Donna si impappinò leggermente.

— No, ma a dire la verità sono occupata. Comunque non ho molto tempo… Devo andare fuori città. Ho appuntamento con un amico alla stazione di Stamford, nel Connecticut… Ma lunedì ci possiamo vedere, se vuole… dopo le sei.

— Vada per lunedì — disse Malko.

Era andata meglio di quanto avesse sperato. La cameriera nera si allontanò dondolando la minigonna color blu elettrico che si vedeva come un faro nella penombra… Tornato nell’ufficio del poliziotto dell’albergo, Malko ringraziò e poi appena fuori, disse: — Si parte per il Connecticut.

A prima vista Stamford assomigliava a una delle tante squallide zone periferiche di New York, chiusa tra il mare e la New England Thruway. A un’ora da Manhattan. Fabbriche, ampi spazi vuoti, alberi rachitici… La stazione era abbastanza carina, tutta bianca, vicina all’uscita 6 della Thruway. Arrivavano treni ogni dieci minuti.

Chris e Malko attendevano pazientemente in una Ford LTD bianca, presa a nolo dall’Avis. Il taxi era troppo vistoso, fuori da New York. Fino a quel momento nemmeno l’ombra di Donna Raton… Malko cominciava a preoccuparsi quando Chris Jones gli diede una leggera gomitata.

Una Mercedes bianca dai vetri oscurati si era fermata davanti alla stazione.

Aveva due antenne: televisione e telefono. Tutto era bianco, compresi i paraurti.

— Dev’essere il nostro amico — disse il gorilla.

L’attesa durò sette minuti esatti, poi un fiotto di viaggiatori uscì dalla stazione. La minigonna color blu elettrico di Donna Raton formava una macchia di colore nel grigiore dei pendolari. La portiera della Mercedes si aprì e si richiuse subito, appena salita la ragazza. Malko e Chris non avevano nemmeno avuto il tempo di vedere chi c’era a bordo. La Mercedes ripartì lentamente, passò sotto il ponte della ferrovia e si diresse verso il mare.

La LTD la seguì a rispettosa distanza. A poco a poco il paesaggio squallido cedette il posto a un viale fiancheggiato da eleganti villette, da prati e più avanti ancora da case sempre più lussuose. L’oceano era vicino.

Venti minuti dopo, la grossa macchina svoltò a sinistra in un viale che seguiva la costa e poi imboccò un vialetto di accesso di una grande casa costruita in ardesia e legno, in riva al mare. Intorno, si vedevano campi da tennis, prati, siepi ben tagliate. Malko e Chris videro la macchia blu elettrico di una minigonna entrare nella casa.

— Stasera non è il caso — disse Malko. — Ci occuperemo del signor Hassad domani.

Le istruzioni di Charles Lawry potevano portare a uno scontro violento. Un uomo come Samir Hassad doveva stare in guardia e non era tipo da lasciarsi maltrattare senza reagire.
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Un caldo temporalesco pesava sul Long Island Sound. Centinaia di barche a vela incrociavano sul braccio di mare tra Long Island e il Connecticut, avvolte in una nebbiolina biancastra. In quel pomeriggio di sabato, pareva che tutta Stamford si fosse addormentata.

Chris Jones, Milton Brabeck e Malko non avevano incontrato anima viva venendo da Atlantic Avenue. Per buona parte della notte, Malko aveva preso in esame il problema Samir Hassad. A parte un attacco a sorpresa, con tutte le relative sgradevoli conseguenze, non vedeva altro modo di far parlare il siriano. E mancavano solo sette giorni all’operazione Nasser.

Malko e i due gorilla avevano effettuato un lungo giro per abbordare la casa del siriano dalla parte della costa, dove confinava con un parco poco frequentato. La spiaggia si trovava ai piedi di una piccola scogliera. Nella proprietà c’erano delle siepi molto spesse che permettevano di spostarsi senza essere visti. Malko si fermò davanti a un campo da tennis deserto, dal fondo di gomma resa ondulata dal calore. Sperava di sorprendere il siriano in piena siesta. E pregava che fosse solo in casa. Milton, che si era aggirato nei paraggi tutta la mattina, aveva visto una sola auto, la Mercedes bianca.

I tre uomini ripresero ad avanzare e arrivarono accanto a una piscina. Vuota anche quella.

— Probabilmente sono in casa — sussurrò Milton Brabeck.

— C’è un sentiero che porta alla spiaggia — disse Malko.

All’interno una sorpresa era più difficile. Ciò che stavano facendo era del tutto illegale e rischiavano di farsi sparare addosso da Samir Hassad. Girando attorno a una siepe, arrivarono a un prato che finiva alla scogliera sovrastante il Long Island Sound.

Malko avanzò fino all’inizio della scala che portava alla spiaggia e si fermò, affascinato. In basso, a mezza altezza tra il mare e la cima della scogliera, c’era una specie di terrazza di legno, chiusa da un parapetto.

Tre persone erano sdraiate bocconi sui materassini: Samir Hassad, Donna, la cameriera dell’Hershley, e Laura, la ragazza bruna tutta curve che Malko aveva visto all’albergo. Tutti e tre completamente nudi. Samir Hassad stava accarezzando il sedere della nera. L’altra ragazza pareva addormentata.

— Accidenti! — esclamò Chris Jones.

Uno spettacolo simile non poteva non offendere la sua anima puritana. Erano arrivati al momento giusto.

Samir Hassad si sollevò scoprendo brevemente un membro in piena erezione. Si inginocchiò dietro la nera e il suo sesso prese il posto della mano. Il siriano cominciò a prendere la ragazza con lentezza passando una mano sotto il suo corpo per accarezzarle il seno. La cameriera nera cominciò a lanciare brevi gemiti a gambe aperte. Si inarcò malgrado il peso che la schiacciava. Mentre continuava a fare l’amore con lei, Samir Hassad protese la mano sinistra verso il sedere dell’altra donna, che aprì languidamente le gambe e sollevò il bacino, poi volse semplicemente il capo verso la sua amica e si limitò a osservarla.

Hassad aveva preso un ritmo da crociera; mentre pompava lentamente la nera, accarezzava anche l’altra donna, che pareva aver preso gusto a quel gioco: piegò un ginocchio per sollevare il bacino. Malko, dalla sua posizione, poteva vedere che il siriano non si accontentava di massaggiarle il sesso. Chris Jones era rosso come un gambero. Milton Brabeck cercava di guardare da un’altra parte.

Tutto ciò si protrasse per diversi minuti. La bruna, con le mani artigliate sul materassino, si agitava sempre più velocemente accarezzata dal siriano. Samir Hassad diede ancora qualche colpo di reni poi si ritirò con lentezza dalla nera. Si sdraiò sulla sua vicina. Aiutandosi con la mano la penetrò. Malko lo vide palpeggiarla e, dalla reazione di difesa della ragazza, comprese ciò che stava per avvenire.

Il corpo del siriano si abbatté di colpo e rimase immobile. La bruna contrasse le gambe e lanciò uno strillo; l’uomo la stava sodomizzando senza neppure averla penetrata normalmente. Si raddrizzò con le mani strette sulle anche della bruna, attirandola verso di sé. Poi cominciò a muoversi sempre più velocemente con una foga che contrastava con la lentezza dei movimenti mostrata sino a quel punto. Sdraiata su un fianco a occhi socchiusi, la nera osservava la sua compagna che si faceva violentare. La bruna sembrava aver dimenticato il dolore provato in un primo momento e agitava il fondoschiena per facilitare la penetrazione.

Samir Hassad sbuffava e gemeva, accanendosi su quel docile fondoschiena che sembrava modellato per quel genere di piaceri. Infine, con un ultimo colpo di reni, si abbatté sulla ragazza, come fulminato.

— Merda — esclamò Chris Jones che non credeva ai suoi occhi.

I tre si separarono. Il siriano si infilò il costume e scese verso il mare. Le due ragazze, con i loro costumini in mano, cominciarono invece a risalire la scala. Malko e i suoi amici ebbero appena il tempo di nascondersi dietro una siepe, e da lì le videro entrare in casa.

Poco dopo Malko gettò un’occhiata giù dalla scogliera.

Samir Hassad, con gli occhi protetti da un paio di occhiali neri, si riposava su una sdraio fatta di tubi metallici tra i quali erano tese delle listerelle di plastica. Altre due sdraio uguali si trovavano ai suoi lati. Chris Jones sfoderò un sorriso malvagio.

— Ho un’idea! — disse.

Dopo averla spiegata all’orecchio di Malko e poi di Milton Brabeck, scese senza far rumore la scala di legno che portava alla spiaggia. Arrivato alle spalle del siriano, prese una delle sdraio libere, la sollevò e la calò sul siriano, richiudendolo in una gabbia improvvisata!

Samir Hassad imprecò e tentò di liberarsi, ma era troppo tardi. Chris Jones pesava con tutta la sua forza sulla sdraio che serviva da coperchio… Intanto Milton Brabeck tagliava delle listerelle di plastica dalla terza sdraio per legare tra di loro le prime due. Ci riuscì in pochi minuti e Chris Jones poté rialzarsi. Il siriano sbraitava impotente, riuscendo appena a far passare una mano attraverso le listerelle che lo imprigionavano.

Chris Jones si guardò attorno. Lungo la costa non c’era alcuna imbarcazione. Le barche a vela erano molto lontane. Prese le due sdraio che racchiudevano il siriano, le sollevò come se fossero una piuma e le immerse in mare, vicino alla riva. L’acqua non le ricopriva in continuazione, ma ogni ondata investiva Hassad, rischiando di soffocarlo.

— Figlio di puttana! — urlò il siriano a Malko, tra un’ondata e l’altra. — Mi liberi o…

Il resto si perse in una serie di gorgoglii.

Malko si avvicinò alla riva.

— Signor Hassad, sono venuto a farle la stessa domanda di ieri. Che cosa c’era nella valigia che ha dato a Carrie Fisher?

— Bastardo! — urlò il siriano. — Mi lasci andare!

— Non è molto cortese — disse Chris Jones. — E questo non mi piace. Chissà se galleggia con questo affare…

— Figlio di puttana! Assassino! — urlò Hassad.

— Me lo sto chiedendo anch’io — intervenne Milton Brabeck, affabile.

— Lo sapremo subito — rispose Chris.

Prese la gabbia per un’estremità e la tirò verso il largo. Poi, tranquillamente, mollò la presa…

Naturalmente le due sdraio e il loro contenuto umano colarono a picco… In quel punto c’era solo un metro d’acqua. Il siriano si dibatteva disperatamente ma non riusciva a liberarsi dalla sua prigione di plastica… Bolle d’aria cominciariono a salire alla superficie.

— Tiratelo su — ordinò Malko.

Chris tirò il tutto in secco. Samir Hassad ci mise parecchi minuti prima di potere parlare: tossiva, sputava, soffocava. Malko si vergognava un po’. Si chinò accanto alle sdraio.

— Signor Hassad, mi dispiace di essere stato costretto a farle subire questo trattamento… ma la posta è troppo importante. So che sta mentendo… Se posso salvare qualche decina di innocenti facendola affogare, non esiterò.

— Lei è un figlio di puttana — sibilò il siriano — l’ammazzerò.

Chris Jones non attese nemmeno l’ordine di Malko. Come se rigirasse una tartaruga sul dorso, capovolse la gabbia facendo finire il siriano con la faccia sul fondo. In quella posizione bastava poca acqua perché annegasse. Stavolta le bolle ci misero meno a salire. Malko seguiva l’azione da vicino. Morto, il siriano non gli sarebbe più stato di nessuna utilità e lui si sarebbe ritrovato un assassinio sulla coscienza. La protezione della CIA aveva dei limiti in un paese democratico… Si trattava di un mortale bluff di poker. Chi avrebbe ceduto per primo?

Stavolta, quando Chris tirò sulla spiaggia la gabbia contenente il siriano, l’uomo rimase in silenzio, tentando solo di riprendere fiato.

Malko attese che ci riuscisse e si chinò su di lui.

— Signor Hassad, vuol dirmi la verità?

Provava disgusto per se stesso. Samir Hassad lo fissò con occhi arrossati e carichi di odio, senza dire una parola.

— Coraggio! — disse Chris. — Ancora un tuffetto.

Aveva già trascinato il siriano in acqua fino a metà, quando quello cacciò un urlo.

— No! Basta! Parlo!

Chris Jones gli lasciò la testa sott’acqua ancora per qualche secondo per assicurarsi delle sue buone intenzioni, poi lo ritirò in secco.

— Allora? — domandò Malko.

— Esplosivi con detonatori a tempo.

La voce era atona.

— Che tipo di esplosivi?

— Simplex.

— Quanti?

— Quindici chili in pani da due chili e mezzo.

Sempre la stessa voce. Il siriano non guardava Malko, mentre parlava. Malko continuò.

— E i detonatori?

— Scatole di comando di messa a fuoco elettrica ritardata. Una per ogni pane.

Un accesso di tosse scosse Hassad, che imprecò.

— Mi faccia uscire di qui, subito.

— Aspetti — rispose Malko.

Ora che aveva avuto la conferma dei suoi sospetti, non provava più nessuna compassione per il siriano.

— Se non è stata Carrie Fisher, chi le ha ordinato quella roba?

Il siriano sollevò le palpebre pesanti. In tono pacato disse: — Vada a farsi fottere!

— Devo saperlo.

— Lei è un figlio…

Non finì la frase. Con una spinta poderosa, Chris Jones lo aveva ricacciato in acqua. Ce lo lasciò un bel po’, poi lo tirò su. Senza dire una parola, il siriano ricominciò a sputare l’acqua di mare che aveva bevuto. L’odio che il suo viso esprimeva era spaventoso.

— Chi è stato? — ripeté Malko.

L’altro lo guardò con aria di sfida.

— Il mio amico colonnello Gheddafi. Le basta?

— Conosce Aziz Abdullah?

— No.

Vero o falso che fosse, poco importava… Malko cominciava a ricostruire il piano Nasser. Un meccanismo complesso nel quale ognuno aveva un proprio compito, ben preciso. Malko voleva però chiarire un punto, cercare di far sputare tutto al siriano.

— Perché Gheddafi ha avuto bisogno di lei per procurarsi gli esplosivi?

— Non si trovano esplosivi a New York se non si ha un buon amico, come Hassad. — Il siriano si agitò nella sua gabbia di plastica. — E adesso mi faccia uscire di qui, in nome di Dio. Le ho detto tutto.

— Tranne l’informazione principale — replicò Malko. — A che cosa deve servire quella roba?

— Non lo so.

— Mente.

Il siriano raddrizzò la testa bloccata dalle listerelle di plastica.

— No! Non l’ho chiesto, e anche se me lo dicono volto la testa dall’altra parte. Non mi riguarda.

— Credevo che ci tenesse all’amicizia della CIA.

— Anche Gheddafi è mio amico. Ma è un dannato pazzo. Se uno gli dice di no, lo ammazza.

— Avrà certamente un’idea — insistette Malko. — Non può avere dato quel materiale a caso.

— Le ripeto che non ho la minima fottuta idea! — urlò il siriano. — Mi faccia uscire!

— Conosce Inge Klein?

— No.

Malko fece un cenno a Chris Jones, che sciolse i nodi delle listerelle di plastica. Milton Brabeck tirò via la sdraio che serviva da coperchio e il siriano si rialzò. Aveva gli occhi iniettati di sangue e l’acqua gli usciva dal naso senza che riuscisse a fermarla. Era ridiventato impassibile.

— È contento adesso?

— Credo di sì — rispose Malko.

— Posso andare?

Senza dire una parola, Samir Hassad si diresse verso la scala di legno. Malko lo guardò salire e poi sparire.

— Non ci siamo fatti un amico — osservò Milton Brabeck.

Malko era soddisfatto solo a metà. Certo, aveva fatto un passo avanti nelle sue indagini, smontando un ingranaggio supplementare. Ma il piano Nasser rimaneva un mistero. Fino a quando non metteva le mani sull’elemento operativo, si trattava solo di una vittoria di Pirro.

Si tornava sempre alla tedesca.

L’urlo di Chris Jones strappò Malko alle sue riflessioni.

— A terra!

Malko si voltò.

Samir Hassad era in cima alla scala con un fucile automatico Beretta in braccio: il suo viso era una smorfia di odio. Abbassò la canna e fece fuoco.
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Malko alzò gli occhi proprio nel momento in cui Milton Brabeck, con un gesto istintivo, estraeva dalla fondina la .357 Magnum e sparava. La detonazione dell’arma si confuse con quella del fucile. Nessuno dei due uomini ebbe il tempo di cambiare posizione ma il proiettile di Milton colpì il Beretta una frazione di secondo prima che la carica di piombo uscisse dalla canna. Il fucile fu strappato via delle mani del siriano ed esplose letteralmente. I frammenti volarono in aria, insieme con un dito di Samir Hassad.

Il siriano si guardò stupito la mano sinistra priva di due falangi del mignolo, il sangue che ne sprizzava, poi scomparve. Chris Jones stava per inseguirlo, ma Malko lo trattenne.

— Andiamo via, non siamo qui per fare la guerra.

Fecero di corsa un tratto di spiaggia, scalarono la scogliera un po’ più in là, attraversarono il parco e tornarono alla LTD. Quando passarono davanti alla casa di Hassad, videro che la Mercedes bianca non c’era più. Il siriano doveva essere corso al più vicino ospedale.

— Torniamo a New York — disse Malko.

Bisognava trovare il modo migliore di sfruttare l’informazione fornita dal siriano. Il piano di Charles Lawry aveva funzionato. Tranne che per un punto essenziale: l’obiettivo esatto del piano Nasser. Forse Samir Hassad aveva detto la verità affermando di non conoscerlo. L’operazione era ben protetta…

Mentre percorrevano la New England Thruway deserta, Malko si chiedeva come avrebbe reagito il siriano. Avrebbe avvertito i libici del suo parziale tradimento, o avrebbe taciuto? Parlando avrebbe potuto provocare notevoli conseguenze. Ma quali?

Quella domenica di giugno il grande edificio bianco della CIA sembrava abbandonato, impressione rafforzata dalle impalcature deserte nell’ala in costruzione. Charles Lawry aveva insistito perché Malko andasse a Langley a discutere sugli ultimi avvenimenti. Diventava un’abitudine. Più volava con la Eastern, più Malko rimpiangeva il lusso dell’Air France. Ma Lawry non si fidava degli ascolti dell’FBI… Per telefono Malko gli aveva comunicato le caratteristiche dell’esplosivo fornito dal siriano per l’operazione Nasser. E l’americano aveva appena ricevuto le conclusioni degli esperti.

— Quindici chili di Simplex possono servire a molte cose — disse. — Rappresentano la carica media per far esplodere una vettura. O per provocare danni notevoli in un edificio. O in un vagone del metrò. Quanto ai detonatori elettrici a ritardo, vengono generalmente usati per fare esplodere le auto.

— Perché sei? — domandò Malko.

— Forse vogliono compiere sei attentati diversi — rispose il vicedirettore. — Far saltare degli aerei o provocare esplosioni in una hall di un aeroporto, oppure sopra un treno del metrò. Questo tipo di azioni cieche sono molto destabilizzanti.

Malko non era troppo convinto. Se il piano Nasser si limitava a quello, perché i libici si erano dati tanto da fare per corrompere Henry Pickford e sottrargli documenti segreti? Non ne avevano bisogno per deporre una bomba in una stazione del metrò o in un aeroporto. E nemmeno al World Trade Center.

— Ci dev’essere qualcos’altro — disse Malko. — Un’operazione molto più precisa.

— Lo temo anch’io — ammise Charles Lawry — ma continuiamo a non avere alcun indizio.

— Samir Hassad non ha reagito?

— No. È sparito. Non è tornato all’Hershley. Ho chiesto all’FBI di ritrovarlo. Mi stupisce che si sia immischiato in una faccenda così grave, nella quale ha molto da perdere nei nostri confronti.

— Colpa della paura di Gheddafi — disse Malko. — E della convinzione che nessuno ne avrebbe saputo nulla. Bisogna rinforzare la sorveglianza di Aziz Abdullah. È probabile che Hassad cerchi di mettersi in contatto con lui.

— Oppure farà il morto — replicò Lawry.

— A meno che non lo sia sul serio.

Un sole splendido brillava sulla Virginia. A Malko non restava che tornare a New York. I telefoni di Carrie Fisher e di Aziz Abdullah erano sotto ascolto in tempo reale, il che permetteva di sfruttare un’informazione immediatamente. Ma per il momento restavano muti.

Quanto a Inge Klein, pareva che non fosse mai esistita. L’FBI aveva inutilmente battuto tutte le piste e messo in moto tutti i suoi informatori.

— Domani cercherò di vedere Carrie Fisher — disse Malko. — La valigia degli esplosivi è passata da casa sua. La ragazza potrebbe portarci da Inge Klein.

Charles Lawry diede un’occhiata inquieta al calendario appeso al muro. Era il 29 giugno.

— Non abbiamo più molto tempo — osservò. — L’operazione Nasser è prevista per il 4 luglio. È l’unica cosa di cui siamo certi. Se entro quarantotto ore non otteniamo alcun risultato sarò costretto ad avvertire il presidente del nostro insuccesso e a riaffidare ufficialmente il caso all’FBI.

— E la pista dei tedeschi orientali? — domandò Malko.

— Niente — rispose Charles Lawry. — Sono una ventina. E siccome non siamo riusciti a identificare quello che si trovava sulla macchina, non abbiamo fatto nemmeno un passo avanti.

La mattinata di lunedì si era trascinata in una tensione pesante. Carrie Fisher, pedinata da Milton Brabeck, era andata in uno studio fotografico e vi si trovava ancora. Nessuna telefonata interessante. Samir Hassad non si era fatto vivo e Aziz Abdullah era alle Nazioni Unite. L’unica buona notizia era che faceva bel tempo per il terzo giorno consecutivo.

Malko brancolava nel buio alla ricerca di uno spiraglio attraverso il quale riprendere le indagini, quando squillò il telefono della sua suite.

— Malko, devo vederti subito.

Era Debra Fox. Malko non l’aveva più vista dopo il loro incontro piuttosto imbarazzante da Cipriani. Che cosa voleva? La giovane texana si affrettò ad aggiungere: — Ho qualcosa di nuovo su Aziz Abdullah.

Trenta secondi dopo, Malko era sull’ascensore del Westbury. Debra Fox lo aspettava davanti all’ingresso principale delle Nazioni Unite, in un vestito di jersey attillatissimo, con un sorriso un po’ forzato.

Prese Malko per un braccio e lo trascinò verso l’atrio climatizzato, lasciandosi dietro una scia di Opium.

— Ecco — disse — ho pranzato nel ristorante e ho visto Aziz. Alla fine del pasto è stato chiamato al telefono con l’altoparlante. L’ho seguito quando si è alzato e ho ascoltato le prime parole della conversazione.

— Cioè?

— “Samir! Perché mi chiami qui?”

E così, Samir Hassad aveva abboccato all’amo.

— Fantastico — disse Malko — mi metto subito in contatto con gli ascolti.

Debra Fox gli rivolse un sorrisetto ironico.

— Non ci sono ascolti di nessun genere, tesoro. È il centralino delle Nazioni Unite.

In altre parole, se non ci fosse stata l’ottima iniziativa di Debra Fox, nessuno ne avrebbe saputo nulla… Malko aveva voglia di abbracciarla.

— Non hai sentito nient’altro?

— No, hanno cominciato a parlare arabo.

Prudente, Samir Hassad aveva aspettato il lunedì per cercare Abdullah alle Nazioni Unite.

— Continua a sorvegliarlo — disse Malko. — Non puoi nemmeno immaginare quanto sia importante questa informazione.

— Certo — replicò la ragazza. — Anche se tu non hai più voglia di me io posso ancora esserti utile.

Malko si vergognò un po’ per il rimprovero evidente negli occhi azzurri. Come spiegare a Debra che si era creato qualcosa di magico tra lui e Carrie Fisher?

L’entusiasmo di Malko si era affievolito col passare delle ore. Invece di andare a cena con Debra Fox aveva sbocconcellato un sandwich in camera. Samir Hassad non era né a Miami né a Stamford. Doveva essere nascosto a New York. Quanto a Carrie Fisher, Malko non aveva trovato alcun modo per riagganciare i contatti e perciò se ne era astenuto temendo un insuccesso. Ma ci pensava in continuazione. Come se questo potesse spingere la ragazza a telefonargli… e proprio in quel momento il telefono squillò. Per un attimo Malko fu invaso da una speranza folle.

— Il signor Linge?

Non era Carrie. La comunicazione era disturbata da forti rumori di fondo.

— Sì — disse Malko.

— Sono Samir, signor Linge. Samir Hassad.

Imprevedibile. I rumori continuarono per un po’, poi il siriano disse: — È stato duro con me, signor Linge.

— Io non… — cominciò Malko.

— Va bene, va bene, non ce l’ho con lei — lo interruppe il siriano. — Forse avrei fatto lo stesso. Però ho commesso una sciocchezza, signor Linge, e ho bisogno di lei.

Il polso di Malko salì a centocinquanta battiti. Il siriano non poteva sapere che lui era al corrente della sua telefonata fatta ad Aziz Abdullah.

— Che cosa succede?

— Ho parlato con i miei amici… Sono arrabbiati, molto arrabbiati.

— E allora?

Il siriano sbottò in una risatina stridula.

— Lei mi ha messo nei guai, lei me ne tirerà fuori.

— In che modo?

— Ho bisogno della sua protezione. Subito.

Hassad parlava più in fretta, come se avesse il tempo contato.

— Contro chi?

Altra risatina.

— Samir sa molte, moltissime cose.

— Dove si trova?

— L’aspetto nella Dodicesima Avenue, davanti al Pier 99, all’altezza della 59a Strada. Tra mezz’ora. Non faccia storie, venga.

E riagganciò.

Lasciando Malko col cervello in ebollizione. Braccato dai libici, Samir Hassad poteva sentirsi spinto a parlare. A meno che non si trattasse di una trappola. Malko non aveva il tempo di raccogliere un esercito e non voleva interrompere la sorveglianza degli altri protagonisti della vicenda. Fece il numero della suite di Debra Fox.

— Debra — disse. — Posso prendere la tua macchina?

— Certo — rispose la ragazza, un po’ stupita. — Quando?

— Subito.

Quando Malko bussò al 1107, Debra gli aprì in una vestaglia di satin avorio con ricami neri. Aveva in mano una chiave.

— Vuoi che ti accompagni?

— No. Potrebbe essere pericoloso.

Malko si era infilato nella cintura la .38 Special che gli aveva prestato Chris Jones. C’era una probabilità su due che dovesse servirsene. Ma, d’altra parte, non poteva ignorare la proposta di Samir Hassad. A cinque giorni dall’operazione Nasser.

— Ho un appuntamento con Samir Hassad al Pier 99 — disse. — Se Milton o Chris possono liberarsi, che mi raggiungano.

Il rumore del motore della Corvette era coperto dal frastuono delle macchine che percorrevano la West Side Highway costruita al di sopra della Dodicesima Avenue. Malko svoltò a destra e si fermò davanti all’ingresso del Pier 99. Il posto era decisamente lugubre: banchine sulla destra, depositi sulla sinistra e la doppia carreggiata che passava tra i piloni di sostegno della West Side Highway.

Un po’ più in là, i Conrail Piers abbandonati erano diventati una specie di terra di nessuno in balia degli straccioni.

La Mercedes bianca sbucò dalla Dodicesima Avenue dieci minuti dopo. Malko fece un segnale con i fari e l’auto gli si fermò accanto. Dall’interno, Samir Hassad fece cenno a Malko di raggiungerlo e gli aprì la portiera. Aveva la mano sinistra fasciata, i lineamenti tesi, non si era rasato ed era senza cravatta.

— Mi ha cacciato in un bel guaio — disse senza preamboli, come se si fossero appena lasciati.

— In che senso?

— Gheddafi ha messo un contratto su di me — rispose il siriano. — Perché ho parlato troppo. E io non voglio morire. Perciò voglio che lei mi protegga, insieme con la CIA.

— E lei, che cosa offre?

Hassad guardò Malko con espressione astuta e crudele.

— Inge Klein.

Malko sentì un brivido lungo la colonna vertebrale. Finalmente si arrivava al punto.

— Dov’è? — chiese d’impulso.

Il siriano abbozzò un sorriso astuto.

— Lei prometta di aiutarmi e lo saprà.

— D’accordo — rispose Malko. — Ha la mia parola.

Il siriano si illuminò in viso.

— Bene, bene, bene. Inge Klein è molto prudente. Viene a piedi. Da Conrail Pier Sud. Tra venti minuti. Quando arriva lei non dovrà far altro che spararle, tutti contenti. Più nessun problema. Inge kaput.

— Come lo sa che viene?

— Un vecchio appuntamento — rispose il siriano. — Preso la settimana scorsa. Per la fuga dal paese.

La storia della fuga era plausibile. Il siriano fece manovra e si infilò sotto la Highway in una parte della Dodicesima Avenue che terminava più in là senza uscita. Malko lo osservava. Da quel tipo c’era da aspettarsi di tutto. Che tradisse i suoi amici o che tentasse di farlo cadere in una trappola. Questione di interessi.

I fari illuminarono delle carcasse di auto, dei recinti sfondati, della gente che dormiva, dei camion sventrati e l’acqua nera del fiume.

Samir Hassad si fermò trecento metri più avanti. Il frastuono sopra le loro teste continuava.

Il siriano si voltò verso Malko: malgrado l’apparente tranquillità, SAS gli lesse negli occhi qualcosa che lo preoccupò. La voce di Hassad era un po’ troppo tesa, gocce di sudore gli imperlavano la fronte, le mani stringevano con troppa forza il volante della Mercedes.

Il siriano moriva di paura.

Malko si rese conto in un attimo che lo stava trascinando in una trappola.

— È armato? — gracchiò Samir. — Bene. Aspetti qui. Inge è molto prudente, non viene se c’è una macchina… Io aspetto alla 59a Strada.

Si sporse dalla parte di Malko e aprì la portiera dal suo lato. Dietro di loro, la strada senza uscita era solo un grande buco nero. Malko chiuse le dita attorno al calcio della .38 Special e puntò l’arma contro il siriano.

— L’aspetteremo insieme — disse. — Scenda.

Samir non si mosse.

— Non faccia fesserie… — cominciò.

Era diventato d’un tratto impaziente. Malko richiuse la portiera, spinse con violenza il siriano verso sinistra e nello stesso tempo aprì l’altra portiera. A causa della mano ferita, Hassad non poteva reagire. Fu gettato fuori e perse l’equilibrio. Malko stava per scendere a sua volta quando un rombo di motore vicinissimo gli fece voltare la testa. Un grosso faro bianco rompeva l’oscurità dietro di loro. Samir Hassad fece un passo verso la Mercedes ma non fece in tempo ad arrivarci. Una grossa motocicletta era sbucata dal buio, con un passeggero sul sedile posteriore che teneva a due mani un fucile d’assalto SIG.

— No! No! — urlò il siriano.

La moto passò in un baleno, il suo rombo fu coperto da una serie di detonazioni. Malko vide Hassad piroettare su se stesso e poi crollare a terra. Una serie di colpi fece vibrare la macchina e il vetro della portiera anteriore di sinistra si incrinò a raggiera in più punti.

Malko aveva avuto il tempo di rispondere una volta, apparentemente senza successo. Guardò il vetro incrinato alla sua sinistra e capì perché era ancora vivo. La Mercedes di Samir Hassad era blindata. Si chinò in fretta e richiuse le due portiere, bloccando il sistema centrale di chiusura. Era tempo.

La moto si era fermata a pochi passi dalla Mercedes. Il passeggero seduto dietro balzò a terra e i fari illuminarono i tratti crudeli di Inge Klein che si distinguevano sotto il casco integrale. Tenendo il SIG all’anca, la tedesca aprì il fuoco mirando al parabrezza della Mercedes, proprio nel momento in cui Malko metteva in moto.

La .38 Special non poteva competere con un fucile d’assalto. Ma, protetto dalla blindatura della Mercedes, Malko poteva tentare di investire la tedesca, che pareva ignorare la particolarità della Mercedes di Samir. Tutto si svolse molto in fretta. Dal SIG uscirono delle fiamme e sul parabrezza comparvero una serie di piccoli crateri. Malko vide lo stupore e la rabbia nell’espressione di Inge Klein.

Ma rimase deluso anche lui. Appesantita dai cinque o seicento chili della blindatura, la Mercedes si era messa in movimento con la velocità di una lumaca…

La tedesca ebbe tutto il tempo di schivarla e di fare esplodere contro la portiera gli ultimi colpi del suo caricatore. Più in un gesto di rabbia che altro. Poi lei e la moto sparirono nel buio, dietro a Malko, che fece ancora qualche metro, frenò e tentò di invertire la marcia per tornare verso Inge Klein. I fari illuminarono la tedesca mentre risaliva sulla moto. Malko frenò di colpo, aprì la portiera e prese la mira contro la terrorista. Le detonazioni della .38 Special gli parvero assordanti, ma la moto continuò la sua strada. Era troppo lontano.

Folle di rabbia risalì sulla Mercedes e premette l’acceleratore. La pesante vettura si mosse con la velocità di una Due Cavalli… Il fanalino rosso della moto scomparve zigzagando tra i piloni metallici che sostenevano la Hudson Highway.

Al colmo della frustrazione, Malko la vide sparire e dovette addirittura fermarsi qualche centinaio di metri più avanti, bloccato da ostacoli che la moto aveva evitato con facilità.

Ancora una volta Inge Klein gli era sfuggita di mano. Malko tornò indietro ruminando cupi pensieri.

Il siriano gli aveva teso una trappola, non c’erano dubbi. Per farsi perdonare la sua “debolezza”.

Ma Inge Klein non aveva organizzato quell’imboscata solo per compiere una vendetta personale nei confronti di Malko. Non era nel suo stile. Aveva tentato di eliminarlo perché rappresentava un pericolo per il piano Nasser.

Ma per il momento Malko non capiva in che modo potesse essere di ostacolo. Quando si avvicinò al punto in cui giaceva Samir Hassad, vide due macchine della polizia, probabilmente richiamate dagli spari.

Chris Jones girava intorno alla Mercedes con la vernice rovinata in più punti, guardandola con ammirazione.

— È una macchina fantastica — disse. — Vetri in policarbonato e Kevlar 29. Fari blindati, acciaio ceramica e sette strati di Kevlar per la carrozzeria, pneumatici in grado di andare a cento all’ora completamente a terra. A parte un Patton, non so cosa possa esserci di meglio.

La macchina del siriano era stata portata in un garage del Distretto di Midtown. Continuando a parlare, Chris Jones premette involontariamente un pulsante, e una voce cavernosa uscì da un altoparlante.

— Chiamate la polizia, chiamate la polizia.

Poi si udì il suono stridente di una sirena.

Chris e compagni fecero una fatica tremenda a fermarla.

Tutto ciò non serviva più al siriano, che era stato colpito al cuore e al fegato.

Quanto a Inge Klein, si era volatilizzata di nuovo, malgrado l’allarme dato immediatamente. Malko si chiedeva chi potesse essere l’uomo o la donna alla guida della moto. Evidentemente non conosceva ancora tutti gli elementi dell’operazione.

Uscirono dal garage della polizia. Percorrendo Madison Avenue sulla Corvette di Debra Fox in compagnia di Chris Jones, Malko ripensava agli avvenimenti della serata. Quella vendetta non gli diceva nulla che potesse essergli utile. D’un tratto gli venne in mente che Samir Hassad, prima di morire, poteva avere convinto i suoi alleati, Aziz Abdullah e Inge Klein, che Carrie Fisher li aveva traditi rivelando la sua esistenza. Non poteva sapere infatti dei fiammiferi dell’Hershley trovati da Malko.

Però i libici e Inge Klein dovevano ora essere convinti che Carrie Fisher, innamorata o raggirata, aiutasse Malko.

E questo spiegava perché volessero eliminare lui. Ma in tal caso anche la giovane fotomodella era in pericolo, dato che doveva essere in possesso di informazioni pericolose per Inge Klein. Malko fu assalito da un’improvvisa angoscia.

— Chris — disse — da questo momento bisogna organizzare una protezione totale per Carrie Fisher.

Doveva convincere la ragazza a parlare o, entro quattro giorni, far cadere in un tranello Inge Klein.

Altrimenti il piano Nasser sarebbe stato portato a termine secondo i desideri del colonnello Gheddafi.
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Malko non riusciva a distogliere lo sguardo dalla data del “New York Times”: martedì 1 luglio.

Ancora non sapeva, malgrado tutti i suoi sforzi, dove e come il commando del piano Nasser avrebbe colpito tre giorni dopo. E quale massacro avrebbe provocato. Dalla sera prima Carrie Fisher era sotto la protezione dei gorilla, che non la perdevano mai di vista né di giorno né di notte. Ma sarebbe stato sufficiente? Se Inge Klein non si faceva viva, quella precauzione si sarebbe rivelata inutile.

Squillò il telefono. Era Milton Brabeck.

— È sempre in casa sua — disse.

Malko prese immediatamente una decisione.

— Cerchi un fioraio e le mandi due dozzine di rose rosse a mio nome — disse.

Riattaccò e si sforzò di non affrettarsi troppo mentre si dirigeva verso la Quinta Avenue. Fermò un taxi e diede l’indirizzo dell’appartamento di Carrie Fisher. Dato il traffico intenso, non c’era nessun pericolo che arrivasse prima delle rose.

Aziz Abdullah se ne stava chiuso nella sua Libyan House. Il giovane guardiano turco assoldato dalla CIA non portava per il momento nessuna informazione. L’assassinio di Samir Hassad aveva occupato sei righe sul “New York Times”. Regolamento di conti…

Quella calma apparente nascondeva la spaventosa realtà: il piano Nasser continuava a fare tic tac, come una buona macchina infernale ben regolata. Da qualche parte di New York, Inge Klein si portava a spasso quindici chili di esplosivo, con un bersaglio in mente.

— Otto dollari — disse l’autista del taxi.

Strappato ai suoi pensieri, Malko scese e vide il taxi della CIA un po’ più avanti. Il cuore gli batteva forte quando premette il pulsante del citofono.

— Chi è?

Era la voce di Carrie Fisher.

— Malko.

Silenzio. Secondi che parevano ore. Se la ragazza non apriva tutto crollava. Clic. Lo scatto secco della serratura. Malko ebbe l’impressione che gli inalassero una boccata di ossigeno. Carrie Fisher lo aspettava in cima alla scala. Stupenda in un abito di jersey blu cortissimo, stretto in vita da un’altra cintura.

— Grazie dei fiori.

Non c’era alcun calore nella voce. Malko cercò lo sguardo della ragazza, ma lei girò gli occhi da un’altra parte. Rimasero uno di fronte all’altra per un po’ in silenzio. Poi Carrie disse: — Stavo per uscire.

Malko le sbarrò la strada, le passò una mano intorno alla vita e con l’altra le sollevò la testa e la costrinse a guardarlo.

— Perché sei venuto? — domandò la ragazza in tono teso. — Ti avevo detto che…

— Mi mancavi.

Carrie Fisher parve rilassarsi di colpo. Resistette ancora per qualche secondo, poi le loro labbra si sfiorarono e fu una vera esplosione. L’abbraccio fu così violento che rischiarono di cadere per le scale. Si scostarono un momento, ripresero fiato. Carrie ansimava.

— Non dovevi venire — disse.

Malko la baciò di nuovo. Appiccicata a lui, Carrie gemeva per il desiderio.

— Andiamo — disse Malko. — Ti porto a cena.

Carrie Fisher era immersa nella contemplazione del suo Blue margarita che sembrava una medicina servita in un enorme bicchiere panciuto.

Alzò gli occhi e disse in un soffio: — Credo di essere innamorata di te… Mi sei mancato tremendamente.

Malko non si aspettava una dichiarazione così sincera nel quadro kitsch dell’International House of Tacos. Un ristorante che ricordava una stanza da bagno ma anche una macelleria, con i prosciutti e i salami appesi al muro: il bar azzurro cielo e le paillette al soffitto facevano invece pensare a una scena di teatro. Un barman gigantesco nascondeva gli occhi cisposi dietro un paio di occhiali neri e pareva uscito direttamente da un film di serie B. Una ragazza raggomitolata a un tavolo sorrideva nel vuoto mescolando del valium nel suo J&B. Alcuni punk si sbronzavano di sangria, abbuffandosi di chorizo. Il tutto sotto lo sguardo di una copia, in plastica verde, della Statua della Libertà, piazzata sul marciapiede.

Malko si protese verso Carrie e le sfiorò le labbra.

— Anch’io sono innamorato di te.

La ragazza gli passò una mano dietro la nuca e lo baciò con foga, poi lo fissò, come se volesse specchiarsi nei suoi occhi dorati.

— Credo di amarti — disse. — Vorrei che tu non mi lasciassi più.

La musica fragorosa copriva le loro parole. Carrie baciò di nuovo Malko e lui si sentì assalire da un’ondata di vergogna. Eppure Carrie doveva sapere certamente… La ragazza vuotò d’un fiato il suo bicchiere di Margarita e si alzò.

— Andiamo.

Avevano mangiato solo un po’ di chorizo. Percorsero abbracciati i tre isolati fino a Mercer Street, senza dire una parola. Carrie si fermò per un po’ davanti alla vetrina di fronte a casa sua, nella quale troneggiava una farfalla di tela larga tre metri.

— Un giorno o l’altro me la comprerò — disse. — Mi fa impazzire.

Si stringeva a Malko a ogni passo. Come poteva quella ragazza essere una terrorista? Malko non riusciva a spiegarselo. Qualcosa gli sfuggiva. Eppure aveva visto lui stesso la valigia con gli esplosivi.

Appena in camera Carrie si spogliò, tenendo addosso solo le minuscole mutandine di pizzo bianco. Rivedendo quel corpo stupendo, Malko dimenticò i suoi problemi.

Carrie prese il telecomando a raggi laser e fece scorrere il pannello di lacca dei mobili Roméo, mettendo in funzione il complesso hi-fi Akai… La musica incredibilmente pura del laser-disc invase la stanza, mentre Carrie si avvinghiava a Malko e lo baciava come se avesse paura che scappasse. I suoi occhi verdi avevano un’espressione quasi supplichevole quando mormorò: — Prendimi piano, piano. Voglio essere tua completamente.

Malko entrò in lei con lentezza. Il ventre della ragazza era già umido. Carrie si inarcò ondulando contro di lui fino a quando fu scossa da una serie di gemiti di godimento. Quando riaprì gli occhi le pupille sembravano immense. — Ne ho presa una dose doppia al ristorante — disse. — In questo modo godo dieci volte di più.

Rimase silenziosa per qualche attimo poi disse: — Accarezzami.

Malko obbedì con piacere, esplorandola meticolosamente. Carrie faceva le fusa, ondulava, si agitava sotto il tocco delle sue dita. Poi si rigirò sul ventre. Poco a poco Malko si fece più ardito andando a esplorare angoli sempre più segreti. Dapprima la sentì rigida poi, a poco a poco, mentre le due dita si spostavano tra i due orifizi, Carrie si rilassò prestandosi a un gioco al quale sicuramente non era abituata. Con la testa tra le mani, non emetteva un suono. Malko si rese conto che gli stava offrendo il piacere che aveva rifiutato con tanta veemenza durante il loro primo amplesso. Questo solo pensiero lo eccitò istantaneamente. Con il cuore che batteva interruppe la sua carezza e si pose dietro di lei. Si appoggiò con dolcezza sulla apertura del suo fondoschiena.

Si rese conto subito che Carrie non rifiutava quell’assalto perché la ragazza rimase immobile. Per non infrangere quella magia Malko si guardò bene dall’entrare in lei con violenza, accontentandosi di lasciare il suo sesso appoggiato contro la carne tenera della ragazza…

Poi cominciò a spingere; improvvisamente Carrie si irrigidì e mormorò: — Piano, con dolcezza, mi fai male…

Ma quelle parole erano esse stesse una resa. Malko penetrò in lei, millimetro dopo millimetro, con la più grande dolcezza. Carrie lanciava piccoli gemiti di dolore ma non gli impedì di continuare. Ci volle tutta la sua volontà per non prendere d’un sol colpo quello splendido sedere ancora vergine. Il sangue gli pulsava nelle tempie.

Un piccolo grido.

— Fermati!

Malko obbedì ma non si ritirò. Adesso si sentiva avviluppato da una guaina di carne. Diede un piccolo colpo di reni, provocando un urlo di Carrie che, questa volta, cercò di liberarsi di lui.

— No, mi fa troppo male…

Troppo tardi. Inesorabilmente Malko affondò dentro di lei fermandosi di colpo. Carrie non poteva più disarcionarlo. Malko fece scivolare una mano sotto di lei, trovò il sesso umido e cominciò ad accarezzarla. Carrie piangeva sommessamente ma, poco a poco, lo risucchiò completamente.

Era una sensazione favolosa sentire quel sedere che lo accoglieva a poco a poco. Malko cominciò a muoversi ma la ragazza emise un urlo di dolore. Malko s’impose di rimanere assolutamente immobile. Chino su di lei, l’accarezzava, mormorandole dolci parole all’orecchio. E il miracolo avvenne. Timidamente sulle prime, la ragazza si mise a rispondere ai suoi colpi di reni, a oscillare. Malko continuava ad accarezzarla; e ad aumentare l’ampiezza dei suoi movimenti. Presto riuscì a prenderla come se la stesse penetrando normalmente. E il fondoschiena si sollevava sempre più velocemente mentre la respirazione di Carrie si faceva sempre più ansimante, fino a un urlo finale che scatenò immediatamente l’esplosione di Malko.

Rimasero immobili a lungo, sdraiati uno accanto all’altro. Poi Carrie voltò verso Malko il viso rigato di lacrime, ma illuminato da un sorriso radioso.

— Ti amo — disse.

A Malko parve di ricevere una pugnalata. Non aveva voluto questo. La ragazza notò la sua espressione e gli chiese: — Che cosa c’è? Ti dispiace che te lo dica?

Malko non ebbe il coraggio di mentire. Pazienza, non poteva rimandare.

— Carrie — disse — bisogna…

La ragazza gli mise un dito sulla bocca.

— Non mi ami?

— Non si tratta di questo — rispose Malko — devo domandarti un’altra cosa.

— Quale?

— Di fidarti di me.

— A quale proposito?

La voce si era fatta tesa. Malko respirò a fondo. Tutto stava per crollare, le cose non sarebbero state mai più così. Lo sapeva ma non poteva fare diversamente. Carrie chiese: — Perché sei così triste?

— Carrie — disse Malko — io lavoro per il governo americano. Ti sei immischiata in una faccenda pericolosa e rischi la vita. Dovevo avvertirti.

Per parecchi secondi Carrie Fisher rimase come impietrita. Poi Malko vide le sue pupille ingrandirsi, il mento tremare, le labbra serrarsi.

La ragazza abbassò gli occhi e quando li rialzò erano pieni di lacrime. Con voce rotta sussurrò: — Mio Dio!

— Carrie — disse Malko — devi capire…

La ragazza scosse adagio la testa e disse con voce troppo acuta: — Ma io capisco, capisco benissimo… Non mi hai incontrata per caso. Tutto è stato calcolato fin dall’inizio. Leonora aveva ragione. Io non ci volevo credere.

— Non è tutto come dici — replicò Malko. — E quella che tu chiami Leonora è una terrorista estremamente pericolosa.

La ragazza scoppiò in una risata nervosa.

— Dio, come sono stupida! Quando ho ricevuto le tue rose, ero pazza di felicità. Avevo deciso di non rivederti a causa di ciò che mi avevano detto. E poi ho ceduto. Perché mi sono innamorata di te. È per questo che mi sono data completamente, poco fa…

— Carrie — replicò Malko — le cose non sono così semplici.

La ragazza si alzò. I suoi occhi erano privi di espressione.

— Vestiti e vai via — disse. — Non voglio mai più sentir parlare di te.

Malko cercò di stringerla tra le braccia. Carrie si liberò, senza violenza, ma con una calma che lo gelò. Si guardarono.

— Carrie — insistette Malko — sei in pericolo. Devi aiutarmi, non sto scherzando.

— Vai via — ripeté la ragazza. — Menti. Fammi arrestare, se vuoi. Non me ne importa. Ma te ne prego, vai via.

Andò alla porta della stanza da bagno e si voltò.

— Voglio che tu te ne sia andato quando uscirò.

La vodka ghiacciata non riusciva a calmare Malko, che era tornato direttamente al Westbury e si era sdraiato sul letto, con una bottiglia di Stolichnaya a portata di mano. Ruminando la sua duplice sconfitta. Carrie si era davvero innamorata di lui… Adesso era una storia finita. Per sempre. Malko non riusciva ad accettare questa idea. Fece senza troppa speranza il numero di Carrie Fisher. Per tentare almeno di metterla di nuovo in guardia.

Occupato.

Riprovò. E continuò così ogni cinque minuti, per un’ora e mezzo. Con lo stesso risultato. La ragazza aveva staccato il ricevitore.

C’erano momenti in cui Malko odiava il mondo parallelo nel quale si muoveva, quell’universo che trasformava le Carrie in terroriste e i gentiluomini in bastardi… Dopo altre tre vodka fece il numero della CIA a Langley. Fece il suo rapporto a Charles Lawry con voce molto calma. Il vicedirettore non si turbò.

— So che ha fatto tutto il possibile — disse. — Parlerò col presidente e deciderò le misure da prendere.

Carrie Fisher non sapeva più nemmeno dov’era, tanto aveva pianto, alternando le crisi di disperazione con le dosi di cocaina. Tremava tutta e non voleva restare a casa. Doveva trovare un posto dove nessuno andasse a cercarla. Ma era certamente sorvegliata. Prese l’ascia del materiale antincendio che si trovava in un ripostiglio della mansarda e cominciò a sfondare una porta sbarrata ormai da anni.

Ci mise venti minuti. Poi scese di corsa la scala, attraversò un cortile e sbucò nella Broadway. Si voltò: nessuno la seguiva. Fermò un taxi e disse all’autista di portarla all’angolo della 59a Strada con la Quinta Avenue.

Nel taxi fu colta da una nuova crisi di pianto. Appena scesa entrò al Plaza e si sedette nella sala da tè per calmarsi un po’. Poi andò alle toilette e prese un’altra dose di coca per non pensare più a nulla.

Malko si era addormentato senza nemmeno rendersene conto. Aprì gli occhi e vide che era diventato buio. La spia rossa del telefono lampeggiava con insistenza: aveva chiesto lui stesso di non essere disturbato. Fece il 33 per i messaggi.

— Signore — disse la centralinista — deve chiamare d’urgenza il 2029764926.

Il numero della CIA a New York… Chris Jones doveva tenere la mano sul ricevitore, perché rispose a metà del primo squillo.

— Santo cielo, la credevamo morto. Ci sono novità.

— Avete ritrovato Inge Klein?

— No. E Carrie Fisher se l’è filata. Da un’altra uscita del suo stabile, di cui nessuno si era accorto.

A Malko parve di ricevere un getto di acido negli occhi. Era probabile che Carrie Fisher cercasse di mettersi in contatto con Inge Klein, se sapeva dove trovare la terrorista tedesca. E questa doveva considerarla ormai come una traditrice…

Malko riattaccò. Angosciato. Dove cercare Carrie Fisher in una delle più grandi città del mondo?
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Carrie Fisher uscì dallo Howard Motor Inn dove aveva passato una notte insonne. Gli occhi arrossati dalle lacrime e dalla cocaina erano nascosti dietro grandi occhiali neri. Il frastuono del traffico sulla Settima Avenue le fece l’effetto di un pugno. Barcollò, colta da un senso di vertigine, e madida di sudore freddo.

Dal giorno prima la tensione nervosa era diventata troppo forte. Per ritrovare se stessa aveva deciso di rimettersi al lavoro e aveva telefonato alla sua agenzia, che l’aveva inviata per una seduta presso un fotografo che la ragazza non conosceva. Ma ce n’erano tanti, a New York! E nello stato in cui si trovava, Carrie non preferiva certo trovarsi di fronte a Helmut Newton o a Jeff Dunas…

Si lasciò cadere sul sedile del taxi che le si era fermato davanti, diede l’indirizzo del fotografo, che aveva annotato su un foglietto, chiuse gli occhi e cercò di non pensare a nulla. Pagò senza nemmeno chiedere il resto e scese dal taxi. Quella parte della Decima Avenue, al confine col Garment District, era squallida e in piena fase di trasformazione.

Carrie Fisher si fermò davanti al numero 435. Uno stretto passaggio si apriva tra un ristorante cinese chiuso e una lavanderia automatica, scale antincendio arrugginite pendevano davanti alla facciata dalle finestre murate con mattoni. La ragazza entrò nel passaggio sporco che sembrava servire da rifugio a tutti i topi del quartiere. Sbucò in un cortile quadrato, ingombro di macerie. Udì un rumore di passi dietro di sé ma non ebbe il tempo di voltarsi. Qualcuno le unì con violenza le braccia dietro la schiena, facendole cadere la borsa. Poi fu spinta in avanti nel cortile e vide soltanto gli occhi azzurri e gelidi di Leonora, ferma accanto a una pila di vecchi scatoloni.

Lo stupore fu più forte del dolore provocato dalle braccia tenute ferme dietro la schiena.

— Leonora! Tu…

La tedesca la squadrò con gelido disprezzo.

— Piccola scema! — disse. — Sporca piccola scema!

E la colpì con un ceffone. Carrie si sentì mancare le gambe. Le pareva che la testa le scoppiasse. Leonora era stata così dolce, così cordiale fino a quel momento. E Carrie l’ammirava tanto! Ora la ragazza non capiva più nulla. Quindi il fotografo non esisteva! Si trattava di un trucco di Leonora per incontrarsi con lei. La tedesca aveva il viso sconvolto dall’ira.

— Ma che cosa ti ho fatto? — singhiozzò Carrie.

— Ci hai traditi! — rispose Inge Klein. — Ti dovrei piantare una pallottola in testa. Hai parlato di Samir col tuo amante della CIA.

— No! Non è vero! — protestò Carrie.

— Sporca bugiarda! — replicò la tedesca.

Fece un passo indietro. Il suo braccio destro, che le pendeva lungo il corpo, si alzò. Carrie Fisher vide di sfuggita un oggetto brillante nella sua mano. Ebbe l’impressione che Leonora tracciasse dei segni cabalistici sul suo viso.

— Sei fortunata ad avere un amico potente in Libia.

Carrie Fisher avvertì una serie di punture, che subito si trasformarono in un dolore acuto. L’uomo che la teneva ferma la lasciò. Leonora scappò via di corsa… Carrie non poté seguirla con lo sguardo. La vista le si era appannata e un dolore insopportabile le martoriava il viso. Si passò una mano sugli occhi, sentì un liquido caldo e appiccicoso, si guardò le dita e capì che cosa le annebbiava la vista: il sangue!

Barcollando, urlando, tornò indietro nello stretto passaggio, appoggiandosi ai muri. Il sangue le colava sul collo, sul vestito, nella bocca. Sbucò finalmente sul marciapiede della Decima Avenue e proseguì, gettandosi davanti a un autobus che stava arrivando. Il conducente schiacciò il freno vedendosela comparire davanti all’improvviso, inorridito.

Il viso di Carrie Fisher era ridotto a una maschera di sangue.

Joyce pareva ancora intontita dalla droga. Era seminuda e aveva i capelli sul viso.

— Carrie non c’è — disse. — Non la vedo da ieri. Non ha telefonato, non so dove sia.

Malko la guardò per un momento negli occhi slavati. Era indubbiamente sincera.

Chris Jones attendeva in Mercer Street, al volante del falso taxi.

— Niente — disse Malko, salendo.

Dalla sera prima l’FBI cercava Carrie Fisher. La caccia a Inge Klein si era intensificata.

Fotografie delle due donne erano state distribuite a tutti i posti di polizia di New York, tutti gli informatori dell’FBI erano stati mobilitati.

A Langley, Charles Lawry non usciva più dal suo ufficio. Mancavano quarantotto ore alla messa in atto del piano Nasser e nessuno sapeva ancora dove Inge Klein e i suoi complici avrebbero colpito.

Malko pensava che l’operazione Nasser assomigliava a un JCBM: la testata contenente la bomba si era staccata dal missile e proseguiva da sola la sua corsa verso l’obiettivo. La testata era Inge Klein.

Chris Jones svoltò in Canal Street. Il telefono squillò. Il gorilla rispose, rimase in ascolto per qualche secondo, poi si voltò verso Malko.

— Hanno ritrovato Carrie Fisher!

— Dove?

— Al St Clare’s Hospital.

L’auto fece un balzo in avanti con un urlo di sirena e percorse a tutta velocità Canal Street, puntando verso il nord della città.

— Un macello! Mi chiedo come possa un essere umano conciare una donna in quel modo!

Il dottor Davidson, chirurgo del padiglione Mac Nally del St Clare’s Hospital, sembrava ancora sconvolto e fumava nervosamente una sigaretta.

— Che cosa le hanno fatto, esattamente? — chiese Malko.

— Le hanno tagliuzzato il viso con un rasoio. Mi veniva la nausea quando l’ho visitata. I tagli hanno quasi tutti circa due centimetri di profondità e hanno reciso i muscoli che controllano le espressione facciali. Uno ha quasi fatto uscire dall’orbita l’occhio sinistro. Tutta la guancia destra è aperta dallo zigomo alla mascella. Ho dovuto riattaccare un pezzo di naso che era in parte staccato. Mi ci sono volute tre ore e più di cento punti di sutura.

— Come sta, adesso?

— Dorme. Credo che non si renda del tutto conto delle sue condizioni.

— Se la caverà?

Il chirurgo scosse la testa.

— La sua carriera di modella è finita. Ci vorranno sei mesi di cicatrizzazione prima di intervenire per tentare di cancellare in parte le ferite. Comunque ne porterà i segni per tutta la vita.

Malko era sconvolto e pensava alla bellezza di Carrie Fisher. Immaginava i motivi di quell’aggressione.

— Chi è stato?

— Alla polizia lei ha parlato di una donna.

Inge Klein, di certo.

— Quando potrò vederla?

— Tra poco — rispose il chirurgo. — Appena uscirà dall’anestesia. Per fortuna è giovane e forte.

— Bene — disse Malko — tornerò nel tardo pomeriggio.

Salutò il medico e tornò al taxi.

Perché Inge Klein non aveva ucciso Carrie Fisher?

Quel rischio calcolato non si addiceva alla terrorista. Malko si sentiva spaventosamente in colpa, convinto com’era che quel gesto orribile fosse stato compiuto per punire Carrie Fisher di essersi incontrata con lui.

Da un lato aveva fretta di rivedere la ragazza, di confortarla, dall’altro temeva quel drammatico incontro. Come poteva farle capire che, indipendentemente dalla missione, lui era stato sincero con lei?

E poi non poteva impedirsi di pensare alla macchina infernale che faceva tic tac. Se Carrie Fisher riusciva a rendersi conto di ciò che significava un attentato cieco, forse lo avrebbe aiutato a neutralizzare Inge Klein.

— Nella riunione di stamattina si è deciso di non fare ancora nulla che possa spaventare la popolazione — disse Charles Lawry. — Deve far dire a quella ragazza ciò che sa. È indispensabile. Dobbiamo ritrovare Inge Klein.

— E i libici?

— Non si muovono più. Ho rimesso la faccenda in mano all’FBI. Aziz Abdullah si sposta solo da casa sua alle Nazioni Unite e viceversa. Riceve e invia molti messaggi a Tripoli, ma non riusciamo a decifrarli. Probabilmente si tiene in contatto con Inge Klein a nostra insaputa, ma è impossibile controllare tutte le cabine telefoniche delle Nazioni Unite.

Incredibile! Avevano praticamente smontato tutti gli ingranaggi del piano Nasser, identificato i partecipanti, ma tutto questo non serviva a nulla.

Una fila di ambulanze stazionava davanti al padiglione Mac Nally. Si era fatto buio e Malko aveva aspettato l’ultimo momento per far visita a Carrie Fisher. Chris e Milton lo aspettavano a bordo della LTD. Un’infermiera burbera indicò a Malko il piano della chirurgia. L’ottavo. Malko si avvicinò alla sorvegliante.

— La signorina Fisher per favore.

La donna lo guardò in modo strano.

— Chi è lei?

— Sono un suo amico. Ho parlato col dottor Davidson questa mattina.

Il nome del medico parve tranquillizzare la sorvegliante, che però disse: — Non può vederla.

Malko si sentì assalire dalla paura.

— Si è aggravata?

— No, se n’è andata.

— Andata! Ma era gravemente ferita!

La sorvegliante si strinse nelle spalle.

— Ho fatto di tutto per impedirglielo, ma non potevo trattenerla con la forza. Ha firmato una liberatoria e ha promesso di tornare per le medicazioni. È venuta a prenderla un’amica.

Malko sentì aumentare la paura.

— Com’era?

La sorvegliante fece una smorfia di disgusto.

— Una specie di hippy, con i capelli biondi.

Joyce! Malko si sentì più tranquillo.

— Ma insomma, cosa le è saltato in mente…

La donna alzò le spalle e si portò l’indice al naso.

— Qui non poteva trovare ciò di cui aveva bisogno.

Malko ridiscese di corsa e saltò in macchina.

— Andiamo a SoHo, è andata via dall’ospedale.

Chris Jones stava premendo il pulsante del citofono già da un minuto quando una voce maschile domando: — Chi è?

— C’è Carrie Fisher?

— È uscita.

— E Joyce?

— Uscita anche lei.

Silenzio. L’uomo aveva riattaccato. Chris non ebbe esitazioni. Prese due metri di rincorsa e il tacco del suo mocassino numero 46 colpì la serratura con la forza di una bomba. Il battente si staccò dalla serratura e sbatté contro il muro. I tre uomini si precipitarono su per la scala. Stavolta Chris Jones bussò alla porta col calcio della .357 Magnum.

Venne ad aprire un colosso in pantaloni di pelle, a torso nudo: aveva gli occhi azzurri, capelli biondi e lunghi, stivali ornati d’argento e una cintura alta un metro. Aveva allungato la mano per afferrare Malko per il bavero quando per poco non si trovò a inghiottire la .357 Magnum di Chris Jones.

— FBI — disse il gorilla spingendo dentro l’uomo.

— Ehi, non ne avete il diritto, è una casa privata — gridò il biondo.

Malko aveva già attraversato la mansarda. Una ragazza era stesa sul divano, con le mani legate dietro la schiena: era in mutandine e reggicalze nero e aveva accanto a sé un frustino.

Malko si precipitò nella stanza di Carrie.

Vuota: bende insanguinate per terra e uno specchio bene in vista sul letto…

Malko girò in fretta tutto l’appartamento ma non trovò traccia della fotomodella. Dove poteva essere andata, in quello stato? Si rivolse al biondo, fermo come un ebete vicino al divano.

— Sa dov’è Carrie?

— No — rispose l’altro — e anche se lo sapessi non lo direi a dei bastardi di poliziotti.

Milton Brabeck fece un passo avanti. Con un sorriso angelico fece partire un montante che colpì il gigante biondo al fegato.

— Si dice “signor bastardo” — disse. — E si risponde alle domande.

L’altro, piegato in due, vomitava sul bel pavimento nero.

Milton lo colpì con una violenta ginocchiata al basso ventre. Stavolta il biondo crollò a terra e sbatté la fronte contro il legno del pavimento. Quando i suoi grugniti di dolore si furono calmati, Milton Brabeck gli rialzò la testa tirandolo per i capelli biondi e disse con calma: — Tra poco potrai chiamare la Società protettrice degli animali, ma prima ci aiuterai. Altrimenti resti senza nemmeno un dente, d’accordo? Dov’è Carrie Fisher?

— Non lo so, non la conosco…

— E Joyce? — domandò Malko.

— Credo che canti al Chelsea Palace, al numero 147 dell’Ottava Avenue.

Da fuori lo si poteva prendere per un negozio di antichità, tanto che bisognava pagare venti dollari per poter varcare la porta di un armadio in fondo a un magazzino.

I tre uomini entrarono in un locale poco illuminato. Malko vide Joyce sopra una pedana, dietro un microfono, che cantava in modo da rompersi le corde vocali.

Una specie di spauracchio nero la accompagnava pestando come un sordo sopra un pianoforte. I clienti erano quasi tutti in piedi, col bicchiere in mano. Il tutto sembrava un piano bar, ma più rumoroso.

Joyce finì la sua canzone e gridò: — Ho delle cassette per venti dollari. Bisogna che ne venda molte per pagare il mio studio di registrazione domani mattina.

Parecchi applausi, ma solo tre cassette cambiarono di mano. Joyce ricominciò a cantare. Dieci minuti dopo, Malko riuscì finalmente a parlarle mentre scendeva dalla pedana per lasciare il posto a una nera.

— Sto cercando Carrie — disse. — Sa dov’è?

Joyce gli rivolse uno sguardo gelido.

— Si levi dai piedi, bastardo di un poliziotto!

Imboccò una scala che portava al primo piano; Malko la seguì e si ritrovò in un’altra sala con pianista. Joyce si era seduta sulle ginocchia di un gigantesco nero in T-shirt gialla. La ragazza mormorò qualcosa all’orecchio di quest’ultimo e il nero rivolse a Malko un’occhiata ostile.

— Pare che lei stia dando fastidio alla mia amica — disse a voce bassa.

Malko non ebbe il tempo di rispondere. Chris e Milton erano venuti a sedersi davanti a lui. Milton posò la sua .357 Magnum sul tavolo.

— Pare che lei non piaccia al nostro amico.

Il nero guardò l’arma e diventò grigio. Malko si protese verso Joyce.

— Joyce, devo trovare Carrie. È in pericolo di morte.

La giovane cantante urlò: — Non le basta quello che le è capitato?

Era il colmo!

— Sono stati i suoi amici terroristi, non io — protestò Malko. — Doveva restare in ospedale.

Joyce scosse i capelli color stoppa e disse con voce sibilante. — Povero scemo! Non gliene frega niente dell’ospedale! Ha voglia di morire… Ha visto la sua faccia? È sfigurata. Per sempre. — La voce le si incrinò: — Per colpa di un figlio di puttana come lei.

Tirò su con il naso e non riuscì a dire nient’altro. Malko insistette.

— Joyce, lei non capisce. È in pericolo di morte.

La cantante rispose: — La lasci in pace…

A Malko venne d’un tratto un’idea.

— Di quanto ha bisogno per il suo studio, domani?

La ragazza lo guardò sbalordita.

— Che cosa gliene frega a lei?

— Quanto?

— Duemila dollari.

Malko tirò fuori un mazzo di biglietti da cento dollari e ne contò venti.

— Eccoli. Mi dica dov’è Carrie. Per il suo bene.

Era quasi costretto a urlare a causa della musica. Il nero se n’era andato. Joyce guardò i biglietti sul tavolo, presa in contropiede, e balbettò: — Vada allo String Fellows. Doveva passarci. È una discoteca.

— Che cosa doveva fare?

— Vedere il suo spacciatore, Pete.

— Che tipo è?

— È un grosso bastardo di giamaicano, con catene dappertutto.

— Mi chiamo Pamela — sussurrò una brunetta attraente. — Vuole bere qualcosa?

Come tutte le cameriere dello String Fellows, Pamela indossava una specie di bustino al quale erano agganciate calze di pizzo bianco.

L’oscurità era quasi totale nella discoteca in cui la gente si accalcava in piedi, c’era luce solo sulla pista da ballo.

— Una vodka — disse Malko. — E un’informazione. Ha visto Carrie Fisher stasera?

— Non conosco nessuna Carrie Fisher. Vado a informarmi.

Malko cominciò a esplorare sistematicamente tutti gli angoli della discoteca. Non ci voleva molto. Carrie non c’era. Pamela tornò.

— Nessuno l’ha vista — disse — mi dispiace.

Malko tirò fuori un biglietto da cinquanta dollari e lo tenne tra le dita.

— E Pete lo conosce?

— Pete?

— Sì, un grosso giamaicano — disse Malko.

La ragazza lo guardò insospettita.

— Lei è un poliziotto?

— No, un cliente.

Malko avvicinò i cinquanta dollari alla ragazza. Pamela disse sottovoce: — Era qui poco fa. Credo che sia andato al Palladium.

L’Ottava Avenue era quasi deserta, ma una folla compatta era ferma davanti al Palladium, la cui insegna strappata penzolava malinconicamente sopra il tendone d’ingresso.

Malko e i due gorilla si fecero largo tra la folla e si trovarono faccia a faccia con i cerberi di guardia all’ingresso. Il più alto, con un walkie-talkie in mano, occhi nascosti dietro gli occhiali neri, guardò i tre con aria impassibile.

— È chiuso — disse.

I suoi compagni ridacchiarono servili.

Chris Jones gli cacciò sotto il naso la tessera del Treasury Department.

— Per noi non è mai chiuso niente.

L’altro non si scompose.

— Se avete un mandato va bene. Altrimenti siete dei cittadini come tutti gli altri… Sparite.

— Non facciamo scherzi — disse Chris Jones.

Tirò fuori la sua Magnum, mirò verso terra e premette il grilletto… Lo sparo fu assordante. Nel suo salto all’indietro, il guardiano perse gli occhiali neri. I due poliziotti che stavano tranquillamente sorseggiando una diet-cola nella loro macchina ferma lì di fronte, balzarono a terra, pistola in pugno. Ma furono intercettati da Milton Brabeck e dalla sua tessera del servizio segreto.

— Niente paura — disse Milton. — Solo un piccolo incidente… La situazione è sotto controllo.

Chris Jones squadrò il cerbero, che era pallidissimo.

— Pensa un po’ che buco ti avrebbe fatto nel piede — disse. — Un’altra fesseria…

Teneva ancora in mano la pistola, con la canna puntata verso terra. Borbottando degli insulti, il cerbero scostò la corda di velluto rosso e i tre uomini entrarono nel Palladium. Ci voleva qualche minuto per assuefarsi al frastuono assordante della musica, all’oscurità quasi completa e alla folla compatta… Malko e i suoi compagni raggiunsero il ballatoio che dominava la grande pista. Chris si sporse ed esclamò: — Accidenti! Ci sono tutti i pazzi dello Stato, qua dentro!

Malko si guardava attorno. Dove trovare Carrie Fisher in una ressa simile? Le persone cambiavano di posto, i più non si conoscevano tra di loro e tutti avevano paura della polizia, dato che la droga circolava dappertutto.

— Prendiamoci una zona ciascuno — disse Malko. — Appuntamento qui tra mezz’ora.

Per sé scelse la pista che stava di sotto. Cominciò a infilarsi tra le coppie che ballavano, cercando negli angoli bui dove Carrie Fisher avrebbe potuto nascondere il suo viso straziato. Sul bordo della pista, una falso fachiro in turbante rosa, serio come un papa, dondolava da solo… Le donne ballavano tenendo la borsetta posata accanto ai piedi per paura dei furti… Altre si agitavano sopra alcune pedane dando spettacolo. Molti uomini erano a torso nudo, a causa del caldo insopportabile malgrado l’aria condizionata. C’erano più di mille persone. Una ragazza sfiorò Malko: aveva la maglietta strappata in modo da lasciare vedere i capezzoli.

Dopo un quarto d’ora Malko era tutto sudato. Quando finalmente riuscì a risalire sul ballatoio, i due gorilla c’erano già.

— Niente — dissero — ma ci sono tanti di quegli angolini che non si può essere sicuri di niente.

Bisognerebbe far uscire tutti.

— Va bene — disse Malko — se è così, cerchiamo Pete.

— Dove?

— Dove si spaccia la droga. Nei gabinetti. Sappiamo che tipo è.

Si diressero verso i gabinetti del pianterreno e Malko si rivolse a un giovanotto dagli occhi arrossati.

— Hai visto Pete?

— No.

Ripeté la domanda una decina di volte, senza successo.

A un certo punto un teppistello in giacca di daino gli si avvicinò e gli disse: — Se cerchi qualcosa, posso aiutarti, amico…

— No, sto cercando Pete.

— Fai male — replicò quello. — Ho della colombiana…

Malko tirò fuori un biglietto da cento dollari, lo strappò in due e ne diede metà al giovanotto.

— Trovami Pete e avrai l’altra metà.

Lo spacciatore lo guardò con aria diffidente.

— Dì un po’, non farai fesserie, non vorrai farlo fuori, no?

— No — rispose Malko.

Il giovanotto sparì tra la folla e l’attesa cominciò. Una coppietta passò davanti a Malko: una piccola portoricana in minigonna di rasatello nero e un giovane bianco.

I due entrarono in un gabinetto e poco dopo Malko udì gli ansiti di piacere della ragazza, mentre gli assalti del suo compagno facevano tremare la porta. Dopo un po’ il giovanotto uscì e andò tranquillamente a lavarsi a un lavabo.

Malko dovette aspettare ancora un po’ prima di vedere riapparire lo spacciatore.

— Dammi l’altra metà.

— Dov’è?

— Sali fino ai palchi di proscenio, lungo le gradinate. A destra c’è una porta. C’è un tipo di guardia. Digli che vai da Pete e dagli dieci dollari. Pete e là dentro, ma sbrigati perché ci resterà per poco.

Malko diede allo spacciatore l’altro pezzo del biglietto e si lanciò di corsa su per gli scalini.





15




— C’è Pete?

Il grosso mulatto diede un’occhiata distratta a Malko, prese i dieci dollari e azionò il sistema di apertura della porta. Malko e i due gorilla entrarono in un corridoio sporco che sbucava in una stanza dalle pareti di maiolica bianca, illuminata da una lampadina giallognola. Lungo i muri c’erano dei divanetti e delle persone sdraiate sopra: nell’aria, un odore agrodolce, pesante, fastidioso. Ragazzi e ragazze se ne stavano in piedi e sussurravano tra di loro, pallidi, smunti, con gli occhi troppo brillanti.

Solo Pete sembrava in buona salute. Era un nero enorme, dalla pelle scurissima, in jeans, con una sahariana a fiori aperta sullo stomaco, con tante catene d’oro appese al collo e un braccialetto d’oro con inciso il suo nome in lettere di diamante. Fece sparire in tasca un mazzo di banconote e guardò Malko. Capì subito che non si trattava di un cliente.

Socchiuse le palpebre e la sua espressione arrogante cedette il posto a un atteggiamento umile.

Si diresse verso la porta come se non avesse visto Malko. SAS lo bloccò.

— Pete!

— Cosa c’è?

— Voglio parlare con lei.

Il giamaicano scosse la testa.

— Non la conosco, sono venuto solo a pisciare, qui, mi lasci in pace.

In silenzio, Chris Jones e Milton Brabeck gli sbarravano il passo. Dall’aspetto, potevano essere tanto dei poliziotti quanto dei mafiosi. Tutti i drogati si sparpagliarono in un battibaleno, squittendo come sorci. Tranne quelli che erano troppo imbottiti e che restarono dov’erano. Pete era indietreggiato fino al muro. Abbozzò un sorriso forzato.

— Ehi, ragazzi! Che cosa volete? Io non faccio male a nessuno.

Chris Jones si fece avanti, sovrastandolo di quasi tutta la testa, gli infilò una mano nella tasca della sahariana e tirò fuori un manciata di capsule rosse. Dosi di droga che lasciò cadere a terra.

Pete abbassò lo sguardo, poi lo rialzò e disse: — Siete della DEA, eh, ragazzi, ma possiamo metterci d’accordo, io…

— Dov’è Carrie Fisher? — domandò Malko.

Stupito, lo spacciatore si voltò verso di lui.

— Carrie chi? Non la conosco.

Il pugno di Chris Jones spaccò le labbra al giamaicano che si mise a urlare piegato in due. Malko lo raddrizzò prendendolo per i capelli e lo spinse contro il muro.

— Carrie Fisher — ripeté — una sua cliente. Stasera ha il viso bendato. La cercava. L’ha trovata?

Pete scosse la testa.

— No, no… Ve lo giuro, non faccio del male… Questa roba è solo per me.

Senza scomporsi, Milton Brabeck strappò il braccialetto dal polso di Pete e cominciò a calpestarlo

— È impazzito? Vale seimila dollari.

— Davvero? — rispose Milton Brabeck, girando il tacco per far penetrare i diamanti negli interstizi del pavimento. — Non si direbbe, credevo che fosse di latta.

— Dov’è Carrie Fisher? — ripeté Malko.

Pete si rimise a urlare quando Milton afferrò le catene d’oro.

— Va bene, basta. L’ho vista stasera… Ma non so dov’è.

— Le ha venduto della droga? — chiese Malko.

— Sì, un po’. Ne voleva di più.

Il giamaicano sudava, il suo sguardo si spostava senza sosta dai pezzetti di braccialetto al suo torturatore.

— Lei sa dov’è — disse Malko.

Pete ritrasse la testa tra le spalle senza rispondere. Si capiva benissimo che stava mentendo. Per qualche secondo regnò un silenzio di tomba.

Malko aveva capito perché Carrie Fisher era scappata dall’ospedale. Non voleva vivere sfigurata…

Malko sfilò la .357 Magnum dalla fondina di Chris Jones e piantò la canna nel collo dello spacciatore. — Le do cinque secondi per dirmi dov’è. Dopo le faccio saltare la testa.

Pete sgranò gli occhi, mormorò qualcosa di incomprensibile, poi disse in tono lamentoso: — No, signore, non lo faccia. La porto da lei… È in una crack-house qui vicino.

— Andiamoci subito — disse Malko.

Quando uscirono, il cerbero di guardia alla porta era sparito.

La musica li investì come una frustata. Guidati da Pete, salirono gli scalini passando davanti a una punk dai capelli verdi che stava masturbando la sua compagna. Si tuffarono nei meandri dei corridoi di servizio popolati di ombre furtive, di coppie che facevano l’amore e di individui che stavano smaltendo la droga. Uno spettacolo squallido e straziante. Una ragazza giovanissima sbucò di corsa fuori da una porta, scalza, in una T-shirt che le arrivava alle ginocchia magre, capelli tinti d’azzurro, inseguita da uno spilungone che le urlava insulti.

Poi i quattro uomini si ritrovarono all’aria aperta, nella 27a Strada. Pete si avvicinò a una casetta e si voltò.

— Siamo arrivati. State attenti, sono armati.

Malko arrischiò un’occhiata nell’atrio e vide un uomo seduto su una sedia, armato di fucile.

Ma il guardiano non ebbe il tempo di servirsene. Con un colpo sferrato alla tempia col calcio della pistola, Milton lo tramortì. Attraversarono una stanza in cui un “chimico” stava preparando delle dosi mescolando la droga con polvere di arachidi. Sparse su tavoli c’erano delle pipe ad acqua. Malko aprì una porta ed entrò in una stanza dal soffitto bassissimo, illuminata da una lampadina rossa.

A terra c’erano dei materassi, e sopra uno era distesa una persona. Malko si avvicinò e, dalle bende che lasciavano scoperti solo gli occhi e la bocca, riconobbe Carrie Fisher. Indossava una minigonna, gli stivali neri e un giubbotto. Fumava una pipa ad acqua, gli occhi arrossati parevano sul punto di schizzarle fuori dalle orbite. Non parve accorgersi della presenza di Malko, che le si sedette accanto.

— Carrie!

La ragazza non rispose. Malko dovette scuoterla perché si decidesse a voltare verso di lui gli occhi rossi e gonfi.

Stavolta parve riconoscerlo e lo respinse con la mano sinistra.

— Vai a farti fottere! — mormorò.

Continuava a tirare dalla pipa, a piccole boccate, soffiando poi fuori un fumo grigiastro e nauseabondo. Dopo un po’ gettò la testa all’indietro e chiuse gli occhi, per godersi l’effetto della cocaina che le invadeva i centri nervosi.

— Vieni — disse Malko.

La prese per i polsi e cercò di trascinarla fuori dalla stanza. La ragazza fece resistenza e, diventata improvvisamente furibonda, cominciò a insultarlo, a sferrare calci e a cercare di graffiarlo… Chris si beccò un lungo graffio sulla guancia prima di riuscire a trascinarla nella stanza accanto, abbandonata nel frattempo dai tenutari della crack-house. Carrie si dibatté ancora un po’, poi, d’un tratto, assunse un’espressione inebetita e cominciò a piangere.

Pareva che non soffrisse per le ferite, come anestetizzata dalla droga. A poco a poco una luce di curiosità si accese negli occhi arrossati.

— Come hai fatto a ritrovarmi? Non puoi lasciarmi in pace, lasciare che muoia?

Malko era sconvolto.

— Carrie — disse — è orribile ciò che è successo, ma non devi disperare. Ho parlato col chirurgo e…

La parola “chirurgo” scatenò una nuova crisi di isteria.

— Non mi muoverò di qui — urlò la ragazza. — Hai visto la mia faccia?

Prima che Malko potesse impedirglielo, si strappò con gesto improvviso una delle bende insanguinate, mettendo a nudo la striscia livida e gonfia, punteggiata dai segni neri delle suture, che le attraversava tutta la guancia destra. Evidentemente l’orrore si rifletté negli occhi di Malko perché Carrie si mise a ridere.

— Allora? Non è più la bella Carrie che si porta da Cipriani e che si scopa con tanto piacere. Non voglio dovermi mettere una maschera per tutta la vita.

La ragazza tirò fuori di tasca una manciata di capsule e cercò di mettersene una in bocca. Malko gliele tolse di mano. Carrie si ribellò. Malgrado la sua resistenza, Malko le frugò nelle tasche e ne tirò fuori altre. Ce n’era da tramortire dieci cavalli. Carrie Fisher urlava e si dibatteva come una belva.

— Bastardo! Me ne infischio. Ne comprerò dell’altra.

Malko la immobilizzò. La ragazza scuoteva la testa da destra a sinistra, dava strattoni furibondi, sputava, piangeva, insultava. A un certo punto si ritrovarono ventre contro ventre e improvvisamente Carrie Fisher smise di dibattersi e cominciò a dondolarsi in maniera oscena.

— Forza — disse — scopami!

Malko la tenne ferma fino a quando si calmò… La ragazza rimase immobile, poi cominciò a tremare e a singhiozzare, stringendolo a sé con tutta la forza.

— Oh, mio Dio! Perché non ti ho ascoltato? — gemette. — Non avrei mai creduto che Leonora fosse così. Adesso sono finita.

— Guarirai — disse Malko.

Carrie scosse la testa. Le lacrime le colavano sulle bende.

— No, oggi ho visto come mi guardava la gente, non sai che cosa sia… È finita. Per sempre… Non ho il coraggio…

— Potrai ancora essere amata — insistette Malko.

La ragazza tirò su col naso.

— Non dire stupidaggini. So come sono gli uomini. Scapperanno. E tu per primo.

— No — replicò Malko — e te lo dimostrerò fin da domani. Ma adesso devi seguirmi.

La spinse fuori da quella stanza soffocante. Carrie Fisher barcollò sotto la carezza dell’aria quasi fresca… poi si attaccò al braccio di Malko.

— Aspetta — disse — ho bisogno di droga, altrimenti non ce la faccio.

— Va bene — rispose Malko — resto con te.

Non pensava nemmeno più a Inge Klein. Aveva solo un desiderio: quello di strappare Carrie alla disperazione.

Un silenzio di tomba calò da Cipriani nel momento in cui Carrie Fisher aprì la porta. Malko entrò nel ristorante prima di lei. Era il momento più difficile.

— Ho prenotato — disse Malko al maître. — Il tavolo vicino al bar.

Carrie Fisher attraversò la piccola sala come un automa, resa ancora più alta dai tacchi di dieci centimetri, eretta, con lo sguardo fisso davanti a sé. Indossava un abito di Alaya, di jersey, che la fasciava come un guanto, stretto in vita da un’alta cintura di cuoio lucido, che ne metteva in risalto i fianchi di sogno e il seno stupendo. I capezzoli risaltavano sotto il tessuto, aumentando l’erotismo dell’abbigliamento. Una collana d’oro e perle sottolineava la sottigliezza del collo.

Poi era l’orrore.

Il chirurgo aveva lasciato solo tre sottili cerotti che nascondevano i punti, ma non la pelle gonfia e infiammata del viso. La bocca, stupendamente truccata, sembrava un faro sensuale in mezzo a tanto strazio. Carrie si sedette e prese la mano di Malko, stringendogliela fino a rompergli le falangi.

— Non avrei mai creduto di farcela — mormorò. — Ho bisogno di un cognac.

Il cameriere le portò un Gaston de Lagrange e lasciò la bottiglia sul tavolo: la ragazza ne bevve un bicchiere tutto d’un fiato.

Le conversazioni erano riprese. Solo alcuni uomini continuavano a fissare Carrie con un misto di orrore e di fascino. Malko sospirò tra sé. Aveva vinto la prima parte della sua scommessa… La notte era stata molto dura. Aveva tenuto Carrie tra le braccia fino all’alba, impedendole di andare a comprare della droga o di farsene prestare da Joyce.

La ragazza si era addormentata madida di sudore per qualche ora, poi si era svegliata in crisi di astinenza, nervosa, irascibile, in uno stato spaventoso, alternando il pianto alle invettive. Malko era riuscito a portarla all’ospedale St Clare’s, dove l’avevano imbottita di valium. E, soprattutto, l’aveva convinta a tornare con lui da Cipriani. A vincere la paura della gente. Si protese verso di lei dicendo: — Tutti gli uomini che sono qui sarebbero pronti a fare l’amore con te.

— Lo credi davvero?

— Sì.

Carrie si voltò verso un uomo dai capelli grigi che la guardava e vide nel suo sguardo ciò che vedeva sempre. Strinse di nuovo la mano a Malko.

— Hai ragione.

Pranzarono in fretta. Malko non aveva più toccato gli argomenti scottanti. Carrie si servì due volte di Gaston de Lagrange… Chris e Milton, non visti, stavano in guardia. Con Inge Klein c’era da aspettarsi di tutto… Bevuto il caffè, Carrie e Malko uscirono nella Quinta Avenue. La ragazza volle fare qualche passo a piedi, al braccio di Malko.

— Vedrai — disse SAS — tra qualche mese potrai riprendere il tuo lavoro di fotomodella.

Chiamò un taxi, e Carrie gli si rannicchiò subito contro. Quando furono in camera, la ragazza gli si piantò di fronte. Da vicino il suo viso era un orrore. Malko guardò solo la bocca socchiusa.

— Ho voglia di te — disse Carrie.

Malko si accorse che la ragazza era tesa. La baciò, stringendola a sé. Rotolarono sul letto e il desiderio li riavvicinò. Sentirla così umida non fece altro che eccitare Malko. La prese senza neppure spogliarla. Quando entrò in lei, Carrie emise un lungo sospiro affondandogli le unghie nella schiena.

Fecero l’amore a lungo in quella posizione. Carrie non smetteva di godere, ma fu lei che, sottraendosi a Malko, si volse offrendogli il fondoschiena. Era solo la seconda volta che Malko la sodomizzava ma ebbe l’impressione di averlo fatto da anni. Carrie Fisher ebbe solo un piccolo sussulto. Poi si mise a gemere. Sulle prime Malko credette che fosse per il dolore ma si rese presto conto del suo errore quando il sedere di Carrie cominciò a ondulare avanti e indietro. Fu bellissimo e finirono entrambi per esplodere insieme, sfiniti dal piacere.

— Sono proprio innamorata di te — mormorò Carrie. — Perché ti sei preso gioco di me?

— Ti ho mentito, è vero — rispose Malko — ma non potevo fare diversamente… Poi, ciò che ho provato per te non aveva nulla a che fare con la mia missione.

Carrie gli rimase schiacciata contro, accarezzandogli la schiena. Malko non osava rompere l’incanto. Fu Carrie stessa e entrare in argomento.

— Non puoi immaginare che cosa ho provato ieri vedendo gli occhi di Leonora. Quell’odio… E dire che la rispettavo tanto!

— Vive in un mondo diverso dal tuo. È un’assassina.

— Ma perché mi ha fatto questo?

— Ha creduto che tu mi avessi parlato di Samir Hassad — rispose Malko. — Che l’avessi tradita… per causa mia.

Carrie Fisher soffocò un singhiozzo.

— Mio Dio! Se solo ti avessi ascoltato!

Malko lasciò passare qualche secondo, poi disse con dolcezza: — Carrie, so che vorresti dimenticare tutto questo. Ma altri innocenti rischiano di soffrire come soffri tu. Bisogna impedirlo. Tu sei la sola che può farlo.

— In che modo? — domandò Carrie.

— Domani dev’essere compiuto un attentato in una qualche parte di New York. Da quella che tu chiami Leonora, con gli esplosivi che le hai dato. Vuoi aiutarmi a impedirglielo?

Malko vide le labbra della ragazza muoversi prima di udire la risposta.

— Sì — mormorò Carrie, in un soffio.
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La ragazza sollevò lo sguardo verso Malko, con espressione triste.

— Sai, io non sono come Leonora. È una lunga storia. Sono stata molto innamorata di Gheddafi. È un uomo che sa parlare alle donne. Particolarmente in arabo, lingua che conosco bene. Mi ha affascinata. Mi ha convinta di molte cose e sono venuta via dalla Libia favorevole ai libici e a Gheddafi.

— Avevi parlato di attentati, con lui?

— No, mai. Molto dopo il mio ritorno a New York, Aziz Abdullah mi ha telefonato. Mi ha detto che c’erano novità per me da parte della Guida. Lo avevo conosciuto bene a Tripoli. L’ho rivisto con piacere. Mi ha consegnato una lettera di Gheddafi che io dovevo bruciare subito dopo averla letta. La Guida mi diceva che pensava a me e mi pregava di fare ciò che Aziz mi avrebbe chiesto.

— E che cosa ti ha chiesto Aziz?

Carrie non rispose subito. Malko si rese conto che si vergognava e si sentiva imbarazzata. Poi la ragazza si decise.

— Mi ha detto che gli americani avevano bisogno di una lezione per il loro orgoglio e che minacciavano senza sosta la Libia, piccolo paese pacifico. Perciò Gheddafi voleva colpirli nella cosa a cui tenevano di più: la Statua della Libertà.

— Che cosa? — domandò Malko, strabiliato.

Carrie Fisher continuò.

— Aziz mi ha assicurato che avrebbero compiuto un attentato che non avrebbe provocato vittime, ma avrebbe fatto una grande impressione in America: sarebbe stata fatta saltare la testa della Statua della Libertà, la sera della festa nazionale, il 4 luglio. Bastava una carica di esplosivo abbastanza potente. Loro avevano già chi si sarebbe incaricato di quel lavoro.

— La donna che conoscevi sotto il nome di Leonora?

— Sì.

— E poi?

— Aziz mi ha detto che avevano bisogno di me perché lui era strettamente sorvegliato. Dovevo occuparmi di due cose. Prima di tutto stabilire il contatto tra un uomo che aveva accesso alla Statua della Libertà e Leonora. Poi fare da tramite fra il fornitore di esplosivi e Leonora.

— L’uomo era Henry Pickford?

— Sì.

— Come mai lo conoscevi?

— Aveva lavorato con mio padre. È stato Aziz a darmi il suo nome. Un giorno gli ho telefonato invitandolo a bere qualcosa e gli ho presentato Leonora. Non l’ho più rivisto.

— Come lo avevano trovato?

— Non lo so.

Malko era affascinato. Il racconto di Carrie gli svelava finalmente l’obiettivo del piano Nasser e il ruolo esatto della fotomodella. Che aveva agito con un’ingenuità incredibile.

— Sai che Henry Pickford è stato assassinato da amici di Aziz?

La ragazza sgranò tanto d’occhi.

— Assassinato! Perché?

— Perché non parlasse. Inge Klein invece ha assassinato Samir Hassad. Ci sono già stati parecchi morti per un’operazione pacifica. Senza parlare di te.

Carrie abbassò gli occhi.

— Lo so, sono stata molto ingenua — ammise.

Rimaneva la domanda più importante.

— Conosci l’indirizzo di Inge Klein?

— No, avevo solo il numero di una cabina telefonica dove potevo chiamarla in determinate ore. Il lunedì a mezzogiorno, il martedì all’una, e così via.

— Dammelo.

Carrie aprì la borsetta e tirò fuori un’agendina.

— Eccolo — disse. — 6648438.

Malko annotò il numero e cominciò a rivestirsi. C’erano poche probabilità che Inge Klein tornasse a quella cabina, ma non bisognava trascurare nulla. Malko chiamò l’auto e comunicò a Milton il numero perché l’FBI mettesse la cabina sotto sorveglianza senza perdere un istante. Poi si rivolse di nuovo a Carrie Fisher.

— Vestiti. Ti sistemeremo al Westbury, sotto la protezione della CIA.

Scesero e raggiunsero il falso taxi. Carrie rimase sbalordita nel riconoscere Chris e Milton.

Malko non si perse in tante spiegazioni e disse soltanto: — Ora sei sotto la loro protezione. Fai esattamente ciò che ti dicono e non ti succederà niente.

In macchina, Malko prese la mano di Carrie Fisher tra le sue e ve la tenne.

— Farò immediatamente perquisire tutta la Statua della Libertà — disse Charles Lawry.

Appena riagganciato, Malko chiamò Leon Storman alla New York Port Authority e gli comunicò quanto aveva scoperto. L’altro rimase di stucco.

— La Statua della Libertà? Ma quella non dipende da noi. E Henry non se ne è mai occupato. Non capisco che cosa vuol dire.

Malko insistette e cercò di far riflettere Storman, ma non ne cavò nient’altro.

Telefonò allora a un esperto in esplosivi della CIA con il quale aveva già lavorato altre volte e gli sottopose il suo problema. Anche lo specialista si mostrò molto perplesso.

— Per far saltare la testa della statua — disse — ci vorrebbero cariche molto più potenti, dell’ordine di un centinaio di chili al minimo.

Malko riagganciò, sempre più sconcertato. Non potevano esserci dubbi sulla sincerità di Carrie. Tutti gli indizi di cui lui disponeva confermavano le rivelazioni della ragazza. Tranne gli ultimi due elementi… Malko decise di aspettare i risultati delle indagini ordinate dalla CIA, prima di farsi un’opinione. Nel tardo pomeriggio il telefono squillò nella suite. Era Charles Lawry. Il vicedirettore sembrava contrariato.

— Malko — disse — secondo tutti gli esperti il racconto della ragazza non sta in piedi. L’FBI ha ispezionato la statua centimetro per centimetro. Pare che non sia possibile portare una grossa quantità di esplosivi nei punti in cui si potrebbero fare dei danni… Ci sono guardie dappertutto. Per di più la statua si trova a Liberty Island, i cui accessi sono sempre sotto controllo.

— Avete preso in esame tutte le possibilità?

— Tutte.

Il silenzio si prolungò. Malko tentava di fare il punto.

— Questo fa supporre che fin dall’inizio abbiano mentito a Carrie Fisher, temendo che non avrebbe accettato di partecipare a un attentato sanguinoso.

— È probabile — rispose l’americano. — Ci restano solo poche ore e siamo tornati al punto di partenza. Bisogna mettere le mani su Inge Klein.

— Non si farà più viva — disse Malko. — L’unica nostra speranza sta nella sorveglianza di quella cabina.

Ma non ci credeva nemmeno lui.

Malko bussò alla porta della suite in cui Carrie Fisher stava riposando.

— Dorme — disse Chris Jones.

— Bisogna svegliarla — replicò Malko.

Entrò nella camera da letto. Carrie Fisher non doveva essere addormentata profondamente perché si raddrizzò subito sentendo entrare Malko.

— Carrie — disse — c’è un grosso problema. I tuoi amici ti hanno raccontato delle storie. Stanno preparando un attentato, ma non contro la Statua della Libertà.

La ragazza lo guardò stupita.

— Di che si tratta, allora?

— Non lo so — rispose Malko — ma è sicuramente qualcosa di molto più sanguinoso.

— È spaventoso — disse la ragazza. — Che cosa possiamo fare?

A parte Inge Klein, Aziz Abdullah era il solo a sapere in che cosa consistesse il piano Nasser. Ma era protetto dalla immunità diplomatica e quindi intoccabile. A Malko venne un’idea.

— Puoi cercare di metterti in contatto con Aziz Abdullah? — chiese.

— Sì, ma in che modo? A quest’ora non è alle Nazioni Unite, e alla Libyan House non me lo passeranno al telefono.

— Gli farai portare una lettera da un servizio di posta privato.

— E che cosa gli dico?

— Che sei scappata dall’ospedale e che ti sei nascosta in casa di amici. Che vuoi vederlo immediatamente, altrimenti rivelerai il suo ruolo all’FBI.

— Quale indirizzo gli devo dare?

— 69a Est, numero 46. Secondo piano.

Era il recapito segreto della CIA.

— Credi che reagirà? — domandò Carrie Fisher.

— Non lo so — rispose Malko — ma è la nostra unica speranza di farlo muovere. Se viene là, lo abbiamo in mano.

— Ma perché dovrebbe venire?

Malko guardò la ragazza con un sorriso di commiserazione.

— Carrie, io credo che i libici si preparino a commettere un attentato sanguinoso a New York. Ricordati di quelli precedenti, a Roma, a Vienna e altrove… L’ultima cosa che vogliono è di essere immischiati direttamente. E tu sei in grado di testimoniare sul ruolo di Aziz Abdullah. Quindi devono farti tacere.

La ragazza si morse le labbra e non rispose. Il suo mondo finiva di crollarle addosso.

Malko le diede un foglio di carta e lei si mise a scrivere. Intanto Malko chiamò Chris Jones e gli spiegò che cosa bisognava fare.

— Appena questo messaggio sarà stato consegnato — disse — prenda contatto col vostro amico turco della Libyan House. Bisogna sapere come reagirà Abdullah alla lettera di Carrie.

Malko guardò il cielo azzurro in cui vagava qualche nuvola spinta da un leggero vento, da ovest. La giornata del 4 luglio era splendida. Fin dal mattino Malko era attanagliato dalla paura. Si aspettava a ogni istante di udire un’esplosione. Le migliaia di persone che affollavano la Broadway per la tradizionale parata erano ben lontane dal sospettare cosa le minacciava.

Solo i poliziotti di New York e l’FBI erano allerta, ma senza darlo a vedere.

Quanto alla Statua della Libertà, era impossibile farvi entrare anche solo dieci grammi di esplosivo… Malko aveva il cuore in tumulto quando aprì la porta del ristorante Chef Chan. La lettera di Carrie Fisher era stata portata la sera prima alla Libyan House, e Tamkay, il giovane turco contattato a casa sua da Chris, aveva promesso di fare del suo meglio. Malko veniva perciò a cercare notizie. La sala in penombra era quasi piena. Malko ordinò una Stolichnaya e il barman gli mostrò un cartello con la scritta: DAL SETTEMBRE 1983 NON SI SERVE PIÙ STOLICHNAYA.

Da quando, cioè, un Boeing sudcoreano era stato abbattuto da un caccia sovietico. Malko dovette accontentarsi di una Smirnoff, mentre Chris prendeva un J&B.

Il guardiano turco arrivò venti minuti dopo. Sembrava nello stesso tempo nervoso, spaventato ed eccitato.

— Ha saputo qualcosa? — gli domandò Malko.

L’altro annuì e disse sottovoce: — Sì. Aziz Abdullah uscirà tra poco, nascosto nel bagagliaio della Mercedes del capomissione.

— Come l’ha saputo?

— Ho captato una conversazione.

— Dove vanno?

— Il capomissione va a fare delle spese. Lascerà la macchina in un parcheggio. Aziz può uscire aprendo il bagagliaio dall’interno. Tornerà prima del suo amico e rientreranno alla Libyan House con lo stesso sistema. Hanno già utilizzato questo procedimento.

— Bene — disse Chris Jones — ma come farai a essere sicuro che è nel bagagliaio?

Il turco abbozzò un sorriso astuto.

— Dal mio posto tengo d’occhio tutto, sui televisori.

— Capisco — disse Malko — ma come faremo a sapere su quale macchina si trova?

— Se tutto va bene — rispose il turco — accenderò una sigaretta nel momento in cui la Mercedes uscirà dal garage.

— Benissimo — esclamò Chris Jones, tranquillizzato — torna pure al tuo posto e noi ci occupiamo del resto.

Il turco non sembrava molto convinto.

— Se fate qualcosa potranno insospettirsi.

— In tal caso — replicò l’americano — ti troveremo un altro lavoro. E adesso vai.

Il turco uscì dal ristorante e Malko disse: — Il piano ha funzionato. Abdullah tenterà di eliminare Carrie. Dovremo usare gli stessi sistemi usati per Samir Hassad!

— Ho un’idea per farlo parlare — disse Chris Jones. — Conosco un posticino in Alphabet City dove potremo chiacchierare tranquillamente.

Espose la sua idea a Malko, che la approvò. Rappresentava la loro ultima speranza. Era da poco passato mezzogiorno. Malko si domandò se non fosse già troppo tardi. Ma una vocina gli diceva che Aziz Abdullah avrebbe fatto tutto il possibile per assicurarsi il silenzio di Carrie prima di dare il via al piano Nasser.

E questo concedeva ancora qualche ora di respiro. Malko pensò a Charles Lawry, chiuso nel suo studio di Langley; doveva certo trasalire a ogni squillo di telefono.
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La Mercedes bianca uscì lentamente dal parcheggio sotterraneo della Libyan House e svoltò in direzione della Seconda Avenue, subito seguita dal taxi guidato da Chris Jones. Milton Brabeck era rimasto al Westbury, a proteggere Carrie Fisher.

Malko guardò la macchina del Corpo Diplomatico con la targa blu, bianca e rossa. L’operazione contro Aziz Abdullah era il tentativo dell’ultimo minuto. Il piano Nasser poteva scattare in qualsiasi momento. E in qualsiasi luogo. Il silenzio si prolungò mentre le due macchine percorrevano la 42a Strada verso ovest. Poco prima di arrivare sulla Broadway, la Mercedes entrò in un parcheggio. Il taxi si fermò un po’ più in là.

Qualche minuto dopo, Malko e Chris videro il capo della missione libica allontanarsi a piedi, seguito con cautela da due agenti dell’FBI. Chris Jones spense il motore. Poi lui e Malko entrarono nel parcheggio. L’addetto stava facendo entrare nell’ascensore un’altra macchina. Chris si mise al volante della Mercedes e Malko gli si sedette accanto. Le chiavi erano sul cruscotto. Il gorilla le prese, andò a chiudere a chiave il bagagliaio, risalì, mise in moto e fece marcia indietro.

Trenta secondi dopo la Mercedes percorreva la Broadway.

Ci mise venti minuti ad arrivare alle prime case di Alphabet City, uno dei posti più pericolosi di New York, rifugio di tutti i relitti umani della metropoli. Gli affitti non erano cari, ma ci voleva per forza un cane da guardia per sopravvivere.

— Il nostro amico sta certo chiedendosi che cosa succede — disse ridendo Chris Jones. — Il risveglio sarà duro.

Rallentò all’angolo tra la Avenue B e l’11a Strada. Sopra un impianto per il lavaggio di auto, ridotto in condizioni pietose, c’era scritto KLEEN, KWIK KAR WASH… 5 DOLLARS e di fronte c’era un bar che si chiamava Stinking Parrot, il pappagallo puzzolente!

— Siamo arrivati — disse Chris. — Aspetti, vado a parlare col mio amico.

Scese e Malko lo vide entrare nel gabbiotto di vetro del sorvegliante, un omone calvo, che uscì poi insieme a Chris con un mozzicone di sigaro all’angolo della bocca. Diede al gorilla una pacca tale da fargli sputare i polmoni, poi rientrò nel suo gabbiotto. Chris tornò al taxi.

— Tutto a posto. Ci metterà sul lavaggio e lo fermerà per una mezz’ora. Ce ne staremo in pace.

Il gorilla si rimise al volante e portò la Mercedes all’imbocco del tunnel di lavaggio. Subito i rulli si misero in moto e getti di acqua schiumosa investirono la vettura. Trainata dal basso, la Mercedes cominciò ad avanzare e poi, nel bel mezzo del tunnel di asciugatura, si fermò. I getti continuarono a schizzare schiuma dietro la macchina formando una muraglia liquida, mentre davanti grossi sportelli di gomma la isolavano dall’esterno.

— Cominciamo — disse Chris.

Aziz Abdullah tese l’orecchio. Si era spaventato nel sentire che la Mercedes ripartiva dopo l’arrivo nel garage. E si era chiesto che cosa stesse succedendo. Al primo semaforo aveva tentato di aprire il bagagliaio. Inutilmente. E adesso, madido di sudore, terrorizzato, stava con apprensione in ascolto dei rumori esterni.

Che cos’era successo?

D’un tratto una chiave girò nella serratura e il coperchio venne alzato, permettendo di vedere a pochi passi una muraglia liquida. Aziz Abdullah capì subito dove si trovava. Col cuore in tumulto, cominciò ad alzarsi quando una mano invisibile finì di aprire il cofano e un oggetto duro gli si posò sulla nuca. Una voce disse in inglese: — Non ti muovere, Aziz, o ti faccio saltare la testa.

Con la coda dell’occhio il libico vide uno sconosciuto alto quanto lui, con due occhi grigi, freddi come la morte. Con la mano sinistra l’uomo lo fece uscire dal bagagliaio, lo fece appoggiare contro la macchina e lo perquisì, alleggerendolo di una Browning automatica e di un pugnale affilatissimo che teneva nascosto contro il polpaccio destro. Riavutosi dallo stupore, il libico cercò di capire: quelli non erano i metodi dell’FBI.

— Sono un diplomatico — disse. — Che cosa…

Chris Jones lo fece voltare di colpo e, senza dire una parola, gli calò la pesante canna della .357 Magnum sul naso. Aziz Abdullah urlò di dolore e cadde in ginocchio. Chris lo colpì di nuovo, stavolta col calcio della pistola, nello stesso punto, finendo di spaccargli il setto nasale.

— Basta così! — disse Malko.

Aziz Abdullah si torceva a terra, tenendosi le mani sul viso e urlando di dolore. Chris Jones lo sollevò prendendolo per il colletto e lo fece appoggiare di nuovo alla Mercedes.

— L’ho fatto solo per fargli capire che facevamo sul serio — disse il gorilla imperturbabile.

Fece alzare la testa al libico con la punta della canna dell’arma.

— Devi parlare se vuoi uscire vivo da qui — disse.

Tamponandosi con un fazzoletto il naso spaccato, il diplomatico guardò Malko con aria terrorizzata.

— Signor Abdullah — disse Malko — non perdiamo tempo. Non mi piace usare la violenza, ma so che è implicato in un attentato dalle conseguenze molto gravi. Il piano Nasser. Il giorno X è oggi. Voglio sapere di che cosa si tratta.

— Io non ne so niente — mormorò Aziz Abdullah.

Chris Jones abbozzò un gesto minaccioso e il libico si ritrasse di scatto.

— Non menta — disse Malko. — Sarà meglio per lei.

Erano costretti tutti e tre a parlare ad alta voce a causa del rumore dell’acqua.

Aziz Abdullah, simile a un grande ragno, scuoteva la testa da destra a sinistra senza parlare.

— Non uscirà da qui — insistette Malko.

— Protesterò presso le Nazioni Unite — balbettò il libico. — Siete dei criminali.

Chris tirò fuori la Browning dalla cintura e gliela mise sotto il naso.

— E questa che cos’è, una stilografica?

Aziz Abdullah abbassò la testa. Chris scambiò un’occhiata con Malko.

— Va bene — disse in tono bonario — vedo che non hai niente da dire. E allora vieni con me.

Lo spinse verso il bagagliaio e ve lo cacciò dentro. Il libico batteva i denti, sconvolto dalla paura. Con lentezza calcolata, Chris Jones tese le braccia e appoggiò la canna della .357 Magnum contro l’orecchio di Aziz Abdullah.

— Andrai a dare il buongiorno al tuo amico Hassad — disse.

Il clic del cane che veniva alzato risuonò sinistro. L’arabo girò la testa, incontrò lo sguardo gelido dell’americano e si affrettò a dire in tono lamentoso: — Non posso dire niente, mi ammazzeranno.

— Chi? — domandò Malko.

— Quelli dell’ufficio politico di Tripoli.

— E io, invece, ti ammazzo subito — esclamò Chris Jones.

Colpì con violenza Abdullah ai denti, e il libico si lasciò sfuggire un urlo di dolore. Chris ne approfittò per cacciargli nella bocca aperta la canna dell’arma. Abdullah cominciò a gorgogliare, a girare gli occhi nelle orbite e tirò indietro la testa, cercando di far uscire l’arma dalla bocca. Chris glielo impedì, senza pietà. Ma alla fine il libico riuscì a liberarsi.

— Basta, basta, non mi ammazzate, dirò tutto.

— A che ora deve scattare il piano Nasser?

— Alle sei — rispose il libico con un filo di voce.

Mancavano cinque ore. Malko respirò.

— Dov’è Inge Klein?

— Non lo so — balbettò il libico.

— Non sa dove abita?

— No.

— Non è vero — disse Malko — lei si tiene in contatto permanente con Inge.

Il libico non poté rispondere subito. Un fiotto di sangue gli era uscito dal naso. Chris lo tirò fuori dal bagagliaio e lo fece appoggiare all’auto, dandogli il tempo di riprendere fiato.

— Non mi ha mai detto dove abita — disse infine Aziz Abdullah. — Comunichiamo tra di noi per mezzo di un sistema di cabine telefoniche, delle quali abbiamo tutti e due il numero. Sono sette. Quando lei vuole mettersi in contatto con me, io trovo nella mia cassetta alle Nazioni Unite una copia del “Wall Street Journal”. Dal giorno della settimana capisco di quale cabina si tratta e l’ora in cui devo chiamare. Inoltre c’è un numero di emergenza a determinate ore.

— Qual è?

— È anche quello di una cabina — rispose Aziz Abdullah. — È il 6648438.

Lo stesso numero che gli aveva dato Carrie Fisher.

— E quando è lei che deve comunicare con lei, come fa? — domandò Malko.

— Metto il “Wall Street Journal” nella cassetta di un certo diplomatico tedesco orientale. Comunque — aggiunse il libico — non dovevo più avere nessun contatto con lei.

— Chi è questo diplomatico?

— Kurt Furscher.

Intervenne Chris Jones.

— Ci restano dieci minuti, poi questo aggeggio si rimette in moto.

Malko squadrò il libico, che cominciava a ritrovare la sua sicurezza. Solo la prospettiva di una morte immediata lo aveva fatto crollare per un momento. E ne era uscito senza dire niente di importante. Restava la domanda principale.

— In che cosa consiste l’operazione Nasser? — domandò Malko.

Aziz Abdullah abbassò la testa e tirò su col naso.

— Non lo so — disse.

Chris Jones sospirò con fare esasperato.

— Lasci che gli faccia saltare quella testa da nero.

Il libico si ritrasse e ricominciò col suo tono lamentoso: — No, non picchiatemi. Ve lo dirò.

Come molti individui implicati nel terrorismo non era stato preparato a quel genere di prove… Era più facile mettere una bomba che tenere testa a Chris Jones.

Malko trattenne il respiro.

— Si tratta della Statua della Libertà — cominciò Aziz Abdullah.

Non ebbe il tempo di finire. La canna della .357 Magnum si era abbattuta sul suo naso rotto. Chris Jones lo colpì tre volte. Un macello. A ogni colpo Aziz Abdullah si accartocciava un po’ di più. Al terzo era incastrato contro il parafango, tutto rannicchiato.

— Il Path! — gridò. — Farà saltare il Path.

Malko credette di aver capito male. Chris aveva smesso di picchiare. Il libico alzò la faccia insanguinata.

— Non picchiatemi più — balbettò. — Vi dirò la verità.

— Svelto — disse Chris.

— Inge poserà delle cariche esplosive nel Path — ripeté Abdullah.

— Per far saltare il tunnel? — domandò Malko.

— Sì.

— Le cariche sono sufficienti?

— Pare di sì. Sono stati i tedeschi dell’Est a fare i calcoli.

Malko si sentì gelare dall’orrore. Il crollo del tunnel del Path sotto il fiume Hudson avrebbe allagato tutto il sistema dei metrò di New York. In quel giorno di festa sarebbero stati gremiti… Un orrore.

— Dov’è adesso Inge Klein?

Malko aveva fatto rialzare il libico e lo teneva in piedi. Il sangue colava sul vestito del diplomatico. Abdullah disse con voce tremante: — Adesso non lo so, ma alle sei precise sarà al World Trade Center, vicino a una cabina telefonica, in cima alle scale mobili del Path.

— Perché?

— In previsione di un eventuale contrordine. Secondo le istruzioni di Tripoli.

— Qual è il numero di quella cabina?

— Ce l’ho qui.

Il libico si infilò una mano in tasca e tirò fuori un foglietto. Chris Jones era pallidissimo.

— Bastardo — esclamò. — Darai il contrordine. Secondo istruzioni nostre.

E calò di nuovo la canna dalla .357 Magnum. Aziz Abdullah cacciò un urlo terribile e, sotto la spinta del dolore, riuscì a liberarsi dalla stretta di Malko. Chris lo riprese, ma il libico si chinò, lo morse con rabbia alla mano e gli sfuggì.

Chris Jones alzò l’arma e urlò: — Fermati!

Non ebbe il tempo di sparare. Aziz Abdullah, che correva verso la barriera liquida, scivolò sopra una macchia d’olio, perse l’equilibrio, cadde all’indietro e rimase immobile a terra.

Chris gli corse accanto e si inginocchiò. Malko incontrò il suo sguardo cupo e avvilito.

— Accidenti! È morto — disse il gorilla.

Passò una mano dietro la testa del libico e la ritrasse con una smorfia di disgusto.

— Ha la nuca in poltiglia — disse.

Aziz Abdullah si era spezzato le vertebre cervicali battendo contro la rotaia d’acciaio che guidava le macchine. Chris guardò l’orologio e si rialzò.

— Ci restano quattro minuti — esclamò.

Mentre il gorilla cacciava il cadavere nel bagagliaio, Malko risalì sulla Mercedes. Finalmente sapeva in che cosa consisteva il piano Nasser e, con ogni probabilità, sarebbe riuscito a sventarlo.

Chris salì al volante: quasi subito il meccanismo dell’impianto si rimise in moto e i due uomini si ritrovarono all’aria aperta. Il grosso sorvegliante li accolse con un sorriso complice e disse ad alta voce: — Vi sono stati abbonati i cinque dollari a causa del guasto. Spero che non vi siate annoiati troppo.

Malko e Chris ripresero la Avenue B e uscirono molto presto da Alphabet City. Chris arrivò fino alla 42a Strada e lasciò la vettura a dieci metri dal garage. Asciugò accuratamente il volante e uscì insieme a Malko. Il taxi si trovava a una trentina di metri, con un foglio di contravvenzione.

— Andiamo subito al recapito — disse Malko. — Devo parlare con Langley.

E così, era merito di Carrie Fisher se aveva sventato il complotto libico. Certo, c’erano ancora parecchie incognite. Com’era venuta ai libici quell’idea? Come intendevano procedere? Malko non riusciva a credere che una carica di quindici chili di esplosivo potesse far saltare un tunnel scavato profondamente sotto l’Hudson. Aveva il cervello in subbuglio. Guardò il suo Seiko-Quartz. Mancavano esattamente quattro ore all’esecuzione del piano Nasser.
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— Tra un’ora tutto il dispositivo bloccherà il World Trade Center e il Path — disse Charles Lawry. — Il capo dell’FBI me lo ha garantito poco fa. Non darà molto nell’occhio, ma sarà costituito da un centinaio di uomini. È il massimo di cui possiamo disporre a New York per il momento. È il 4 luglio e molti uomini sono in vacanza.

— Questo ci concede un po’ di tempo — disse Malko. — Sono sicuro che Aziz Abdullah ci ha detto la verità. La cabina telefonica di cui ha parlato è facilmente controllabile. Inge Klein non potrà sfuggirci.

All’altro capo del filo l’americano emise un sospiro.

— Comunque sarei più tranquillo se riuscissimo a trovarla prima.

Anche Malko lo sarebbe stato… SAS guardò l’ora. Le due e dieci. Mancava davvero poco tempo.

— Inge Klein aveva dato a Carrie Fisher il numero di una cabina pubblica dove le avrebbe potuto telefonare in ore determinate — disse. — È quella che l’FBI sta sorvegliando in questo momento. Aziz Abdullah aveva lo stesso numero, il 6648438. C’è la probabilità che questa cabina sia vicina a dove abita la Klein… Chris ha chiesto all’FBI e ai poliziotti del quartiere di fare del porta a porta a partire da lì, per tentare di localizzarla.

— Li solleciterò io stesso — promise Lawry. — Si preoccupi del Path, adesso. Dobbiamo saperne il più possibile in modo da essere pronti a tutto. Ho chiesto al nostro ufficio di New York di mandare lì un esperto in demolizioni.

— Milton sta cercando di trovare Leon Storman — disse Malko.

Milton Brabeck entrò come un bolide nella stanza in cui si trovava Malko.

— Ho Storman al telefono — disse. — Sulla linea due.

Malko prese immediatamente la comunicazione. Il supervisore della NYPA era stato trovato a casa di sua figlia, nel New Jersey.

— Signor Storman — disse Malko — Henry Pickford aveva accesso ai progetti e alle piante del Path?

— Certo — rispose Storman — faceva parte del suo lavoro. Perché?

— Abbiamo un’informazione secondo la quale è quello l’obiettivo dei libici. Mi dica esattamente in che cosa consiste il Path.

— Be’, è il più piccolo dei metrò di New York — rispose l’americano. — Lei l’ha preso per venire da me. Il ramo principale parte dal World Trade Center e arriva fino a Newark, con una diramazione su Hoboken. Ci sono due tunnel a senso unico che si incrociano sotto l’Hudson.

— Questi tunnel hanno qualcosa di particolare? — domandò Malko.

— Di particolare? — ripeté il supervisore, riflettendo. — No, niente, a parte il fatto che sono molto vecchi. Risalgono al secolo scorso.

— A quale profondità si trovano rispetto al letto dell’Hudson?

— Così, a occhio e croce, direi una ventina di metri.

— Una carica di esplosivo di una ventina di chili potrebbe far crollare la volta?

— Non lo so, ma non credo — rispose Leon Storman, spaventato.

— Può procurarci i piani di quei tunnel? Veniamo subito.

— Sì, li ho io. Si trovano in Journal Square.

— Chris sulla tre — disse Milton Brabeck.

Malko prese la linea, col cuore in tumulto.

— Sono in una drogheria in cui la conoscono — disse Chris Jones, ansante. — Venga qui subito. È all’angolo tra Amsterdam Avenue e la 77a Strada.

Malko riagganciò. Nell’attesa che Storman arrivasse al suo ufficio poteva disporre di una mezz’ora.

— Milton — disse — mi accompagni alla 77a Strada e poi fili da Storman, io la raggiungerò più tardi.

Il quartiere tra la 76a e la 82a Strada Ovest era in stato di assedio. Decine di poliziotti lo stavano rastrellando sistematicamente da un’ora. Malko trovò Chris Jones davanti a una drogheria portoricana all’angolo tra Amsterdam Avenue e la 77a Strada. Quattro uomini dell’FBI stavano interrogando una donna grassa, che rispondeva di malavoglia.

— L’aspettavamo — disse Chris Jones. — Pare che abiti al numero 254, in quello stabile là, dove c’è la macchina verde.

Si trattava di una casa di quattro piani, dall’aspetto piuttosto modesto. Il gruppo si avvicinò alla scala esterna. La strada era stata bloccata alle due estremità ed era sorvegliata anche la parte posteriore della casa.

Chris Jones mostrò una fotografia di Inge Klein a un gruppo di giovani che stavano fumando hashish sui gradini.

— Conoscete questa donna?

Quelli diedero appena un’occhiata alla foto, borbottarono un vago “no” e poi si sparpagliarono come passeri. Il quartiere non era molto ospitale con i poliziotti… Malko guardò la porta posteriore chiusa e le cassette delle lettere. C’era il nome su tutte, tranne che su tre.

— Bisogna forzare la porta — disse a Chris.

Un fabbro dell’FBI aprì la serratura. Chris e Malko entrarono con tre agenti dell’FBI. Esplorarono il pianterreno. Faceva un caldo terribile e aleggiava nell’aria un odore insopportabile, un misto di sudore, di urina e di tabacco freddo. I cinque uomini aprirono sistematicamente ogni appartamento. Niente.

Poi salirono al primo piano.

Stessa operazione. Una porta non aveva alcuna indicazione. Malko suonò ma non ebbe risposta. Stette in ascolto. Poi intervenne di nuovo il fabbro dell’FBI: la porta dava su un appartamentino di una sporcizia ripugnante, evidentemente disabitato. Al secondo piano, altra porta senza nome.

Il fabbro ebbe presto ragione della serratura.

Malko socchiuse la porta. Si udì subito un rumore di vetri rotti, seguito da uno schiocco secco e da un cigolio.

— Indietro! — urlò.

Abbandonarono tutti precipitosamente il piccolo pianerottolo. Ebbero appena il tempo di rifugiarsi sulla scala prima che un’esplosione sorda scuotesse la casa. La porta fu scardinata e andò a sbattere contro la parete di fronte, in una nuvola di polvere.

Malko si rialzò contemporaneamente a Chris Jones e si precipitò, con la pistola in pugno, nell’apertura ancora piena di fumo. La polvere ricadeva, permettendo di vedere una stanza sommariamente ammobiliata, dalle pareti crivellate di schegge.

Malko si chinò e raccolse dei pezzi di vetro.

— Un vecchio trucco! — disse. — Ha lasciato una granata in un bicchiere di vetro. Bastava spingere la porta perché il bicchiere si rompesse provocando l’esplosione.

Finalmente aveva trovato il nascondiglio di Inge Klein. Vuoto.

Malko trovò un mucchio di posticci, di parrucche e di baffi, oltre a un vasto assortimento di abiti maschili e al materiale da trucco da professionista. Inge Klein doveva dedicare parecchio tempo a cambiare aspetto fisico. Ecco perché era sfuggita con tanta abilità alle ricerche.

C’erano tre pistole, dei caricatori, delle carte d’identità italiane in bianco, una busta con quattromila dollari e un passaporto tedesco, in bianco anche quello.

In un angolo, Malko trovò dei cartoni di acqua minerale, cibi in scatola, tutto l’occorrente per starsene nascosti molti giorni o addirittura qualche settimana… Ma non c’era nulla che indicasse dove fosse Inge Klein…

— L’esplosivo consegnato da Carrie Fisher non è qui — disse Malko.

Quindi la tedesca non sarebbe tornata al suo rifugio prima dell’appuntamento al World Trade Center, tre ore dopo.

Malko e Chris ridiscesero lasciando agli uomini dell’FBI il compito di continuare a perquisire l’appartamentino. Un’auto bianca dell’FBI li attendeva per accompagnarli nella parte sud della città, da dove un elicottero li avrebbe portati direttamente in Journal Square. Malko guardò l’orologio, preoccupato. Solo due ore e cinquantacinque all’appuntamento fatale.

Per fortuna le strade di New York erano vuote a causa del caldo e delle vacanze. Tutti i turisti si concentravano verso la Statua della Libertà e verso il World Trade Center.

Dove Inge Klein si preparava a colpire.

Lo specialista in demolizioni era chino sui progetti dei due tunnel che collegavano il World Trade Center col New Jersey e stava analizzando la curvatura delle volte, le annotazioni sul loro stato e lo spessore di terra che le divideva dal letto dell’Hudson.

— È abbastanza facile far crollare questa volta — concluse. — Bisognerebbe rifarla del tutto.

— Quale carica di Simplex ci vorrebbe? — domandò Malko.

— Se si dispone di questi progetti, fra i dieci e i quaranta chili.

— Intende dire che con una quantità così piccola si potrebbe provocare il crollo della volta del tunnel e la penetrazione delle acque dell’Hudson?

— Credo di sì. Certo si tratta solo di calcoli teorici, ma la resistenza della volta è molto limitata. Basta diminuire quella di un arco per far crollare tutto.

— Il Path è molto frequentato? — domandò Malko.

— Decine di migliaia di persone lo prendono tutti i giorni in entrambi i sensi.

— Adesso lo prenderemo per andare al World Trade Center — disse Malko.

Scesero in Journal Square. Salirono sul primo vagone di un convoglio diretto verso il World Trade Center che avrebbe fatto due fermate intermedie.

In quel punto il Path correva in superficie. Poi il percorso diventava sotterraneo. Quando arrivarono all’ultima stazione dell’Hudson, si trovavano trenta metri sotto terra.

Sotto il fiume, il tunnel era molto stretto e c’era spazio solo per i vagoni. Era impossibile nascondersi sia sul tetto sia ai lati. Lampade al neon illuminavano il tunnel a una distanza di venti metri l’una dall’altra, diffondendo una luce livida. Il convoglio uscì sotto il World Trade Center. I binari curvavano a U e ripartivano nel senso inverso, con qualche diramazione per le manovre.

Da Manhattan al New Jersey il tunnel era assolutamente rettilineo.

— Nessuno può camminare a piedi nel tunnel? — domandò Malko.

— In teoria è facile infilarsi sui binari da una delle stazioni — rispose Storman. — Ma si hanno molte probabilità di farsi schiacciare da un convoglio.

— Quindi — concluse Malko — per arrivare in mezzo al tunnel bisogna salire sul treno e costringerlo a fermarsi.

— E questo si può fare ricorrendo al segnale d’allarme — disse il supervisore. — In tal caso, dei semafori entrano in funzione e bloccano il traffico.

Salirono una scala e sbucarono in un grande atrio. Un chiosco di giornali e di fiori ne occupava il centro, e due bar accoglievano i viaggiatori in transito. Malko proseguì il suo cammino verso la superficie e arrivò alla grande scala mobile a dieci corsie che portava al primo piano sotterraneo del World Trade Center.

Una folla compatta si accalcava sui gradini sebbene fosse un giorno festivo: turisti e curiosi che volevano vedere la Statua della Libertà.

Malko si guardò attorno e vide un cartello con la scritta: BRT UPTOWN.

— Ci sono altre linee che passano di qui? — domandò.

— Certo — rispose Storman — la BRT e l’IRT. I viaggiatori possono prendere facilmente la coincidenza.

— Si trovano allo stesso livello del Path?

— Sì, ma i passeggeri devono salire e poi ridiscendere. Con la grande scala mobile che abbiamo appena preso.

— I tunnel sono in comunicazione tra di loro?

— Sì, ma il pubblico non vi può accedere.

— Il pubblico no, ma l’acqua sì — esclamò Malko.

Storman lo guardò senza capire. Malko aveva capito perché i libici avevano scelto di sabotare il Path invece di un altro tunnel. Sarebbe stato molto più facile, per esempio, far saltare un camion nel Lincoln Tunnel, che permetteva ai veicoli di raggiungere Manhattan dal New Jersey e viceversa. Ma anche ammesso che la carica fosse così forte da far crollare la volta e che l’acqua dell’Hudson invadesse il tunnel, solo le macchine immobilizzate nel tunnel sarebbero rimaste sommerse, dato che l’acqua sarebbe rifluita al livello del suolo dalle due estremità. Nel caso del Path era diverso. Se gli esplosivi di Inge Klein riuscivano a far crollare uno dei tunnel, l’Hudson si sarebbe rovesciato non solo nel Path ma anche in tutta la rete sotterranea dei sette sistemi di metrò di New York, facendo annegare decine di migliaia di persone.

E poiché l’Hudson si mescolava con l’Atlantico, si sarebbe trattato di una catastrofe mai vista prima. C’era voluta una mente diabolica per ideare quel progetto. E pensare che l’ingenua Carrie Fisher credeva che si trattasse di far saltare in aria qualche pietra della statua della Libertà.

Leon Storman si avvicinò a Malko.

— Crede davvero che…

— Sì — rispose Malko. — Sta per essere compiuto un attentato contro il Path.

Storman lo guardò atterrito.

— Vuol dire che qualcuno ha intenzione di far saltare il tunnel?

La sua voce era strozzata dall’orrore.

— Abbiamo tutti i motivi di crederlo — rispose Malko.

— Mio Dio! Bisogna interrompere subito il traffico.

— No — disse Malko. — Siamo riusciti a sapere l’ora in cui deve avvenire l’attentato. Abbiamo anche identificato la donna che deve compierlo e sappiamo che ha un punto di passaggio obbligato, attualmente sotto controllo. Se le diamo motivi di sospettare potrebbe rinviare il momento dell’azione. Ed è chiaro che non potremmo sorvegliare il Path ventiquattr’ore su ventiquattro. Né chiuderlo definitivamente.

Storman indicò la folla che li circondava.

— E allora, che cosa facciamo? Ha visto? Da qui passano migliaia di persone.

— Abbiamo qualche indizio — replicò Malko — e questo ci aiuterà. Sappiamo che l’attentato deve avere luogo alle sei di oggi.

— È proprio il momento in cui c’è più gente — osservò Storman.

Malko immaginò la tragedia: l’acqua che si precipitava nel Path facendo annegare le persone come topi, invadendo poi gli altri metrò, provocando migliaia di morti. E tutto questo con pochi chili di esplosivo.

— Signor Storman — disse — dobbiamo mantenere la calma. In questo stesso momento, decine di agenti dell’FBI si stanno appostando a tutti gli ingressi del Path, qui e nel New Jersey. Hanno tutti la foto di Inge Klein e hanno l’ordine di seguirla senza intervenire. Lei deve fermarsi vicino a una cabina telefonica che abbiamo già identificato.

— Dov’è?

— È quella — disse Malko indicando una delle cabine vicine al fioraio, in cima alla scala mobile, nel Path Corner.

— Mio Dio! — mormorò Storman, guardando la cabina come se stesse per uscirne il diavolo.

Per il momento era vuota.

Malko scacciò dalla mente un pensiero spaventoso. E se Inge Klein non avesse seguito le istruzioni? Gli venivano i sudori freddi… Il walkie-talkie di Chris Jones cominciò a emettere dei bip. Il capo dell’FBI annunciava che tutti i suoi uomini avevano raggiunto i loro posti.

— Benissimo — disse Malko.

L’FBI rappresentava solo il primo gradino del piano di difesa. Malgrado la loro preparazione, non era detto che i suoi agenti fossero in grado di riconoscere una donna che avevano visto solo in fotografia.

Malko contava soprattutto sulla cabina telefonica, dove Inge Klein si sarebbe fermata per forza.

Cercò un punto di osservazione dove Inge Klein non avrebbe potuto vederlo. Alla fine scelse l’atrio di ingresso della Chase Manhattan Bank, proprio di fronte alla scala mobile, sull’altro lato del Path Corner.

— Separiamoci — disse a Storman. — Torni in Journal Square e resti in ufficio, in modo che possiamo sempre trovarla. Può darsi che ci servano i suoi consigli.

Malko guardò l’americano allontanarsi con crescente angoscia. In quel tipo di operazione c’erano sempre degli imprevisti che mandavano all’aria i piani meglio studiati. Malko si voltò verso Chris Jones.

— Ha previsto degli artificieri per disinnescare gli esplosivi?

— Sono tutti nella hall del Vista, i migliori della città di New York.

Non restava che pregare.

Le sei meno cinque! Malko si sentiva martellare il cuore nel petto. Si trovava a una trentina di metri dalla cabina, nell’ingresso della Chase, e il viavai continuo di gente che attraversava il Path Corner impediva che qualcuno potesse accorgersi di lui. Lo sfrigolio della radio nel suo orecchio restava disperatamente monotono, a parte qualche breve dialogo tra gli agenti dell’FBI. Gli facevano male gli occhi a forza di guardare la cabina. Parecchie persone erano entrate a telefonare, ma nessuna di loro poteva essere Inge Klein, nemmeno travestita. Una volta Malko aveva avuto un dubbio e aveva fatto di corsa la scala mobile per poi trovare sul marciapiede della stazione una donna vagamente somigliante alla terrorista tedesca.

Continuò a tenere d’occhio la cabina, colto da uno spaventoso sospetto. Poteva darsi che Inge Klein avesse cambiato i suoi piani? Che stesse già sistemando i pani di esplosivo? Malko cercò di tranquillizzarsi al pensiero che le possibilità tecniche erano ridotte e continuò a stare in guardia, oppresso dall’angoscia.

L’ora di punta stava finendo. La tedesca sarebbe dovuta arrivare già da parecchio tempo.

L’attenzione di Malko venne attratta da qualcosa di nuovo. Un uomo stava telefonando nella cabina. Sulla quarantina. Con una valigetta in mano. Tipo di funzionario di un certo livello. Contemporaneamente il walkie-talkie gracchiò. Era Chris Jones.

— L’FBI mi segnala che è stato notato un diplomatico della Germania Orientale che ha lasciato la macchina nel parcheggio di fronte al Vista. È entrato nel Trade World Center.

Malko trasalì.

— Com’è vestito?

— Abito verdastro, valigetta bordeaux — rispose la radio. — Alto e robusto, leggermente calvo.

Era l’uomo che stava telefonando!

Il polso di Malko salì a centocinquanta. Non poteva trattarsi di una coincidenza. L’uomo stava ancora telefonando. senza lasciare il ricevitore si chinò, aprì la valigetta che teneva tra le gambe e tirò fuori una gran busta marrone.

La posò sulla tavoletta davanti a sé e continuò a parlare. Poi riagganciò, si guardò attorno, richiuse la valigetta, la prese e si allontanò, perdendosi subito tra la folla.

Malko si sarebbe messo a gridare per la gioia: aveva assistito all’ultima fase preparatoria dell’operazione Nasser.

Non ebbe il tempo di rallegrarsi troppo. Erano passati solo pochi secondi quando un’altra persona entrò nella cabina. Dapprima Malko la vide solo di schiena. Impossibile capire se si trattasse di un uomo o di una donna. Aveva pantaloni informi e una giacca molto lunga.

Poi la persona si voltò, tenendo in mano la busta marrone.

Era una donna, con gli occhiali cerchiati di tartaruga, i capelli rossi e un mazzolino di fiori attaccato alla giacca. Cacciò la busta nella borsetta e si allontanò verso il primo tratto della scala mobile.

Solo uno come Malko, che l’aveva già incontrata, poteva riconoscere Inge Klein.
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Inge Klein fu inghiottita in pochi secondi dalla folla compatta che si accalcava sulle scale mobili. Malko corse fuori dal suo posto di osservazione per non perderla di vista.

E così, i tanti agenti dell’FBI non l’avevano riconosciuta all’ingresso del World Trade Center. Il che non faceva troppo ben sperare per il seguito delle operazioni.

Una cosa era certa: la terrorista tedesca non aveva gli esplosivi con sé. Quindi, delle due cose l’una: o erano già stati piazzati, o dei complici l’aspettavano da qualche parte.

— Inge Klein si dirige verso il Path mescolandosi alla folla — disse Malko nel walkie-talkie. — Mi raccomando, per il momento non fermatela.

Comunicò la descrizione dettagliata della giovane tedesca e sbucò sulla piattaforma intermedia. Altra sorpresa: invece di dirigersi verso i binari, Inge Klein andò a sedersi sulla terrazza del Communiter’s Café, in mezzo ai pendolari.

Malko, nascosto dietro l’edicola dei giornali, la vide ordinare un caffè e aprire la busta che aveva trovato nella cabina telefonica.

Chris Jones raggiunse Malko.

— Che cosa sta facendo? — domandò.

— Esamina le piante che le hanno appena fatto avere — rispose Malko. — Si tratta, con ogni probabilità, di uno studio basato sui documenti rubati di Henry Pickford. Vi sono segnalati i punti deboli del tunnel, cioè quelli dove piazzare le cariche esplosive.

Il gorilla guardò la tedesca che stava bevendo tranquillamente il suo caffè, a una ventina di metri di distanza.

— Che cosa facciamo?

— Niente per il momento — rispose Malko. — Ha visto quanta gente! Quella donna è certamente armata e non esiterebbe a sparare. E, in ogni caso, sono gli esplosivi che vogliamo.

— Attento — disse Chris Jones — si sta alzando.

Inge Klein aveva ripiegato le sue carte. Entrò in una cabina e staccò il ricevitore. Dopo una conversazione molto breve si diresse verso le porte automatiche che davano accesso ai sottostanti marciapiedi. Infilò un biglietto da un dollaro, ritirò venticinque cent e scomparve verso la scala, direzione Newark.

Malko attese un po’, poi la seguì. Per fortuna il marciapiede era affollatissimo e questo gli permise di nascondersi agevolmente. Chris Jones gli indicò tre agenti dell’FBI, travestiti da addetti alla metropolitana, che si trovavano sul marciapiede.

— Ormai non possiamo più perderla — disse.

Un treno entrò in stazione. La fermata era molto breve, meno di un minuto. Malko salì sopra uno degli ultimi vagoni e gli uomini dell’FBI si accertarono che nessuno restasse sul marciapiede. Inge Klein era salita sul vagone di testa.

Malko cronometrò la traversata dell’Hudson: passarono esattamente due minuti e ventisette secondi prima che il treno si fermasse a Exchange Place, nel New Jersey. Malko rimase in attesa nel vagone fino a quando una voce sconosciuta non disse nel walkie-talkie: — È scesa, si dirige verso gli ascensori.

Malko scese e si affrettò verso l’uscita. Trascurando l’ascensore, fece di corsa la scala. Un agente dell’FBI lo fermò prima che uscisse.

— Ha lasciato Exchange Place e si dirige verso l’Hudson — disse.

Malko uscì in una piazza tranquilla che terminava in riva all’Hudson. Erano in corso importanti lavori. Sopra un cartello c’era scritto: NEW JERSEY GREEN ACRES. Dall’altra parte del fiume, le torri gemelle del World Trade Center sembravano piccolissime. Malko fece qualche passo e vide Inge Klein passeggiare in riva al fiume, lungo la palizzata del cantiere. Attaccato al molo vide uno Skrab 38 color rosso vivo, un’imbarcazione in grado di fare trenta nodi all’ora.

Inge Klein non vi si avvicinò e tornò indietro, dirigendosi di nuovo verso la stazione del Path.

La sua non era una missione suicida: la terrorista aveva ispezionato la sua via d’uscita. Preziosa indicazione: intendeva fuggire dalla parte del New Jersey.

Malko affrettò il passo per non perdere contatto. Inge aveva già preso il grande ascensore e Malko scese invece a piedi la scala sporca. Temeva il sesto senso della terrorista. Non bisognava metterla in allarme, altrimenti, malgrado tutte le misure adottate, era capacissima di sparire e allora bisognava ricominciare tutto daccapo.

Malko arrivò al marciapiede. I due tunnel paralleli erano collegati tra di loro da un corridoio di una ventina di metri. Tra i due marciapiedi c’erano anche dei depositi, ma nessun addetto al Path si trovava al livello dei binari.

Un mendicante di una sporcizia incredibile, appoggiato a un muro, sussurrò a Malko mentre gli passava davanti: — Si è diretta a sinistra, signore.

Nuovo enigma: Inge Klein continuava la sua strada verso il New Jersey, una zona in cui non sarebbe stato possibile compiere alcun attentato, dato che il Path usciva all’aperto.

Malko rallentò. Tra un treno e l’altro, il marciapiede di quella stazione era deserto. Chi scendeva lì non si attardava e pochissimi viaggiatori salivano. Malko decise di attendere l’arrivo del treno successivo per entrare sul marciapiede. Alcuni viaggiatori gli passarono accanto, tutti diretti verso la parte opposta.

Un rombo sordo avvertì Malko dell’arrivo del convoglio proveniente dal World Trade Center. Lasciati sfilare i vagoni verdi, Malko avanzò verso il marciapiede, che era vuoto, dato che i pochi viaggiatori erano già saliti sul treno.

Inge Klein era sparita. Malko saltò sopra un vagone e incontrò lo sguardo preoccupato di un agente dell’FBI, riconoscibile dalla piccola spilla gialla all’occhiello della giacca.

— Dov’è la donna? — domandò l’agente a Malko.

— Non è salita?

— No, signore. Abbiamo un uomo su ogni vagone. Non l’abbiamo vista.

Malko aveva solo una frazione di secondo per prendere una decisione. Saltò sul marciapiede nel momento in cui le porte si chiudevano.

Mentre il convoglio ripartiva verso Jersey City, Malko corse fino all’altro capo del marciapiede, dove si trovava un locale che comunicava con l’altro marciapiede. La porta era aperta, quindi Inge Klein doveva essere ripartita verso la direzione da cui era arrivata. Malko quasi si scontrò con un uomo in tuta e casco che, lì per lì, prese per un autentico operaio del Path. Poi notò la puntina gialla sulla tuta.

— Ha visto passare una donna?

— No, signore.

Malko rimase interdetto. C’erano due sole uscite possibili, all’infuori del convoglio che partiva. Quella dove lui aveva atteso e quel passaggio in cui si trovava ora. L’agente dell’FBI gli aveva detto che Inge Klein non era sul treno. Quindi si sarebbe dovuta trovare sul marciapiede.

Malko guardò i due buchi neri del tunnel alle estremità della stazione. Era impossibile che Inge Klein si fosse avviata lungo i binari che portavano a Jersey City: sarebbe stata schiacciata dal treno. Non c’era spazio sufficiente tra la parete del tunnel e il convoglio… Malko corse all’altro capo del marciapiede e guardò l’imbocco del tunnel dal quale era arrivato il treno. Benché fosse rettilineo, la pendenza del terreno impediva di vedere oltre una ventina di metri.

Inge Klein doveva per forza essersi introdotta in quel tunnel. Era facile camminarci con una lampada, a condizione di non toccare la terza rotaia.

Ma perché l’aveva fatto?

Malko tese l’orecchio e udì in lontananza un rombo sordo: era il convoglio successivo, partito dalla stazione del World Trade Center e che sarebbe arrivato di lì a due minuti e mezzo. Avrebbe travolto la terrorista tedesca…

Ma fino a quel giorno Inge Klein non aveva mai rivelato alcuna disposizione al suicidio.

Chris Jones si avvicinò a Malko, visibilmente preoccupato.

— I nostri uomini hanno ispezionato il treno a Journal Square — disse. — Inge Klein non c’era.

— Si è infilata lì dentro — concluse Malko.

Cercava di ricostruire il piano della terrorista. Ora era certo che non agiva da sola. Il grosso problema era che i suoi complici non potevano essere individuati dall’FBI perché nessuno li conosceva… Il rumore del treno si avvicinava. Malko saltò improvvisamente sui binari.

— Ehi! È impazzito? — gridò Chris Jones. — Si farà massacrare.

— Venga — rispose Malko. — Inge Klein ha trovato un modo per passare, faremo come lei.

Si misero tutti e due a correre sulle traversine, passando ogni tanto sotto la luce livida di una lampada al neon. Davanti a loro, il rombo del convoglio che correva sotto l’Hudson aumentava a ogni istante.

Malko era attanagliato dall’angoscia al pensiero di quei venti metri di terra che lo separavano da centinaia di milioni di tonnellate d’acqua.

Qual era il piano di Inge Klein?

Nessuno prestò attenzione ai due uomini mescolati alla folla che si erano avvicinati all’estremità del marciapiede. Il convoglio entrò in stazione e il vagone di testa si fermò davanti a loro.

Si sedettero nella terza fila a sinistra, davanti alla cabina chiusa a chiave, dove si trovava il conduttore. Sudavano abbondantemente tutti e due, come quasi tutti i newyorkesi in quell’ora del giorno. Indossavano tute sportive grigie e scarpe da basket: portavano a spalla due grosse borse da ginnastica. In Europa si sarebbe detto che erano il tipo dei mediorientali. A New York non si distinguevano dalle migliaia di portoricani, di sudamericani, di greci, di pakistani e di ebrei sefarditi.

Nessuno dei due si era rasato, ma nessuno se ne stupiva: era la nuova moda “playboy”.

Il treno ripartì dalla stazione del World Trade Center e il più giovane dei due fece scattare un cronometro senza farsi notare. Un omone rubicondo, in jeans, con uno zainetto e un walkie-talkie, li osservava. Era un agente dell’FBI addetto all’operazione Nasser. Ma gli avevano detto di cercare una donna che gli era stata accuratamente descritta e non due uomini. Passò un minuto e ventisette secondi. Il convoglio viaggiava a sessanta all’ora e si trovava circa a metà strada.

D’un tratto il più giovane dei due uomini balzò in piedi e corse al segnale d’allarme.

Un campanello cominciò a squillare nella cabina del conduttore che, obbedendo al regolamento, tolse subito la corrente e fece scattare il rosso ai semafori dietro di sé, impedendo così a un altro convoglio di avanzare. Il treno si fermò in un centinaio di metri. I passeggeri si guardavano stupiti ma non spaventati: i treni del Path si fermavano spesso in pieno tunnel.

L’agente dell’FBI si alzò e si avvicinò al giovanotto.

— Che cosa succede? — domandò. — Perché ha tirato il segnale d’allarme?

Il giovane bruno non rispose, tutto intento a frugare nella sua borsa da ginnastica. L’agente dell’FBI non ebbe il tempo di ripetere la domanda. Il secondo uomo estrasse una pistola e gli sparò a bruciapelo nella testa. Proprio nel momento in cui il conduttore usciva dalla cabina. L’assassino prese la mira a due mani e la testa del poveretto si trasformò in poltiglia. I viaggiatori urlavano e cercavano di fuggire in fondo al vagone. Il più giovane dei due assassini gridò in pessimo inglese: — A terra, non vi succederà niente.

Per dare forza alle sue parole, sparò vari colpi contro le pareti.

In pochi secondi scese sul vagone una calma irreale. Uno dei terroristi aprì allora la porta anteriore che dava sui binari e cominciò a fare dei segnali con la torcia elettrica. Gli fu risposto immediatamente e lui lanciò un grido di gioia.

Il suo compagno era già sceso dal vagone e camminava tra il convoglio immobile e la parete del tunnel, dirigendosi verso la parte posteriore. La borsa voluminosa gli rendeva difficile l’avanzare… Non gli sarebbe stato possibile se il convoglio fosse stato in moto. Attraverso i finestrini vedeva i viaggiatori rassegnati. Negli altri vagoni nessuno aveva udito gli spari.

Inge Klein arrivò tre minuti dopo, ansante ma soddisfatta. Si era concessa una dose di cocaina prima di mettersi in azione e ora si sentiva invulnerabile.

— Akram — disse — tu resta qua. Accendi i fari. Se arriva qualcuno, fermalo. Noi abbiamo bisogno di quindici minuti. D’accordo?

— D’accordo — rispose il giovane libico.

In Libia aveva seguito un corso di addestramento intensivo, ma quella era la sua prima vera missione. Si era imbottito di anfetamine. Abbracciò in fretta Inge Klein, che prese la stessa via già percorsa dal suo complice, portando l’altra borsa da ginnastica.

Akram tirò fuori una pistola mitragliatrice HK-5, alcune granate, un riflettore alogeno che illuminava fino a trecento metri di distanza. Fermare qualcuno nel tunnel era abbastanza facile se si era protetti da un muro di ostaggi. Il libico cominciò a guardare nella penombra del tunnel, voltandosi però ogni tanto per controllare i passeggeri terrorizzati dietro di sé.

Una sagoma apparve nel fascio di luce del riflettore e il terrorista sparò una corta raffica. Sotto la tuta aveva delle sacche di tela che contenevano una decina di caricatori…

Malko si appiattì contro la parete e udì una pallottola rimbalzare su un binario poco lontano. Chris Jones alzò la sua Magnum e rispose al fuoco. L’onda d’urto fece cadere della polvere e dei pezzi di intonaco dal vecchio tunnel. I due uomini si trovavano a duecento metri dal convoglio fermo, di cui si vedevano solo i fari.

— Non spari — disse Malko — non serve a nulla. Ci vorrebbe un reggimento per prenderli.

— Ma cosa stanno facendo?

Malko aveva finalmente capito il piano diabolico della terrorista.

— Secondo me — rispose — stanno piazzando cariche esplosive sulla volta, dove i tecnici tedeschi orientali hanno segnalato dei punti deboli. Proprio dietro il convoglio.

I terroristi potevano lavorare agevolmente dato che la fermata di quel convoglio aveva bloccato la via al treno successivo… Perciò Inge Klein aveva tutto il tempo che voleva. Poi sarebbe salita sul convoglio e avrebbe puntato verso il New Jersey Port. Sarebbe uscita all’aria aperta nel momento in cui gli esplosivi avrebbero fatto saltare il tunnel.

Chris Jones fece qualche passo avanti e subito il crepitio secco di una HK-5 lo inchiodò contro il muro.

Malko rifletté a tutta velocità.

— Chris — disse — resti qui e li tenga impegnati. Le manderò dei rinforzi.

— E se viene tolta la corrente?

Malko scosse la testa.

— Lo faranno solo in caso disperato. Non impedirebbero alle bombe di esplodere, ucciderebbero solo più gente. Inge Klein è capacissima di sacrificarsi. E in ogni caso, una volta messi in azione gli esplosivi lei non può più tornare indietro.

— Allora siamo fottuti — disse il gorilla.

— No — rispose Malko — forse no.

E si mise a correre a perdifiato, nel buio del tunnel, verso Exchange Place.
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Malko uscì dal tunnel trafelato. La stazione di Exchange Place era stata evacuata e perciò lo accolsero solo dei poliziotti con le armi in pugno.

— Cosa succede là dentro? — domandò un agente dell’FBI.

— Le spiegherò dopo — rispose Malko. — Adesso devo tornare dall’altra parte, al World Trade Center.

— Il traffico è stato bloccato per ordine dell’FBI.

— Lo faccia sbloccare — ordinò Malko — altrimenti New York sarà allagata tra meno di mezz’ora.

Parlando, Malko continuava a correre verso l’altro marciapiede dove un treno era fermo, con le portiere aperte. Anche lì, poliziotti dappertutto. Malko saltò nel vagone di testa. Il conduttore lo guardò allibito.

— Ehi, questo non parte!

— Metta subito in moto — ordinò Malko.

— Non è possibile — rispose quello — i semafori sono rossi.

L’agente dell’FBI gli mise sotto il naso la sua tessera.

— Faccia come le dico, mi assumo io la responsabilità.

Il conduttore abbassò controvoglia la manetta e il convoglio si mosse lentamente. Innumerevoli semafori rossi brillavano nel tunnel. Il conduttore rallentò istintivamente. Malko posò una mano sulla sua e spinse la manetta verso destra.

— Più veloce.

Il treno prese velocità, superò tutti i semafori rossi scatenando concerti di campanelli d’allarme. Il conduttore era terreo.

— Succederà un disastro — disse.

Dopo un tempo che a Malko parve lunghissimo, il treno sbucò a tutta velocità sul marciapiede pieno di poliziotti della stazione del World Trade Center. Malko scese mentre il convoglio era ancora in moto e finì tra le braccia di Milton Brabeck.

— Dov’è Chris?

— Nel tunnel — rispose Malko. — Venga con me, presto.

Attraversarono di corsa il marciapiede e Malko salì sopra un treno fermo. Arrivarono degli addetti al Path, guidati da Leon Storman che era tornato.

— Abbiamo sentito degli spari — disse Storman. — Si può sapere che cos’è successo? Il convoglio si è fermato in mezzo al tunnel? Perché?

— C’erano dei terroristi a bordo — spiegò Malko. — Si sono impadroniti del treno. Inge Klein li ha raggiunti. Adesso stanno piazzando gli esplosivi per far saltare tutto… C’è un altro treno tra questo e il loro?

— No.

— Allora partiamo — disse Malko.

Si mise al posto del conduttore, che lo guardò spaventato.

— Signore, non può, provocherà un incidente.

— È sempre meglio di una catastrofe — rispose Malko. — Lo sa che cosa succede se l’Hudson si riversa in questo tunnel?

Leon Storman era sconvolto.

— Che cosa vuol fare? — domandò.

— Venga — disse Malko — potrei aver bisogno di lei.

Salirono anche parecchi agenti dell’FBI. Malko abbassò la manetta e la girò verso destra. Le porte automatiche si chiusero e il treno si mise in moto. Le luci del marciapiede sparirono e cedettero il posto al buio del tunnel e al neon bianco. Nessuno parlava. Malko procedeva a velocità moderata, scrutando nel buio.

Niente, solo il tunnel nero e rettilineo. D’un tratto Storman si chinò verso Malko indicando un alone bianco e poi due punti rossi in lontananza. Era difficile valutarne l’esatta distanza.

— Ecco l’altro convoglio, rallenti. C’è qualcosa davanti.

Senza rispondere, Malko girò a fondo la manetta verso destra. Il treno prese velocità grazie alla pendenza del terreno. I fari illuminavano i binari, le vecchie pietre e qualche piccola nicchia.

D’un tratto Malko vide ciò che si aspettava. Un uomo in cima a una scala telescopica appoggiata al muro stava attaccando qualcosa alla volta. Un’altra persona era in piedi in mezzo ai binari. Nel momento in cui vide arrivare il treno, l’uomo scese precipitosamente dalla scala e si mise a correre verso il convoglio fermo. L’altra persona lo seguì.

— Sono loro — disse Malko.

Inge Klein e il suo compagno correvano a perdifiato, voltandosi di tanto in tanto. L’uomo inciampò e finì lungo disteso sui binari. Si vide una vampata azzurra, il corpo fu scosso da sussulti, poi rimase immobile. Folgorato.

La terrorista continuava a correre ma il rombo del convoglio che si avvicinava le fece capire che non aveva alcuna speranza. Si voltò di scatto e si piazzò in mezzo al binario.

A gambe larghe, con una pistola mitragliatrice HK-5 appoggiata all’anca, cominciò a sparare contro il treno che le arrivava addosso a tutta velocità. Malko si impose di non rallentare. Il fascio dei fari investì Inge Klein. Si udì un rumore orribile quando le ruote passarono sul corpo del terrorista fulminato, poi il viso della tedesca si ingrandì. Le fiamme uscivano dall’arma come piccoli lampi rossi. Un vetro della motrice volò in frantumi. Malko vide una bocca aperta, un viso sconvolto dall’odio: poi si avvertì un colpo leggerissimo e i fari illuminarono solo il tunnel vuoto e i fanalini rossi dell’altro treno.

Malko represse la voglia di vomitare. Udì come in sogno Storman gridare: — Ferma, ferma!

Lasciò la manetta che si risollevò automaticamente. Il treno perse subito velocità, ma andava ancora a dieci all’ora quando tamponò il vagone di coda dell’altro convoglio. Malko si aggrappò alla parete.

Il terzo incontro tra lui e Inge Klein era stato fatale alla tedesca.

Tre artificieri lavoravano in un silenzio di tomba, con le mani umide per la paura, illuminati da riflettori, in equilibrio sulle scale. Si sarebbe udito volare una mosca, nel tunnel. Il terrorista superstite si era fatto saltare in aria da solo con una granata, e tutti i passeggeri erano stati avviati a piedi verso il New Jersey.

Erano passati esattamente quattordici minuti dalla morte di Inge Klein.

Malko si sentiva terribilmente oppresso. Tutti guardavano la parete ricurva su cui lavoravano gli specialisti. Nessuno aveva detto una parola… D’un tratto uno degli uomini scese e si avvicinò a Malko. Aveva i lineamenti contratti per la tensione nervosa.

— Non avevano avuto il tempo di far scattare i dispositivi di avvio — disse. — Si trattava di congegni a tempo basati su orologi Bulova.

Non vi furono né esplosioni di gioia né grida, nulla. Malko si avviò verso il World Trade Center. Passando davanti al lenzuolo che copriva i resti di Inge Klein, si voltò dall’altra parte.

Carrie Fisher stava finendo di vestirsi. Dopo tre mesi era finalmente uscita dal Fair Oaks Hospital di Summit, nel New Jersey. Disintossicata. Si lisciò il bustino nero che sorreggeva delle calze dello stesso colore, si infilò la gonna di seta nera e poi la camicetta trasparente e ampia.

Si agganciò alla vita una cintura molto alta, di cuoio nero, che Chanel vendeva abbinata all’insieme altamente sexy. L’aveva trovata davanti alla sua porta quella mattina, con la grande farfalla di tre metri di apertura d’ali della vetrina di fronte, che le piaceva tanto. Si guardò nello specchio e, soddisfatta, andò a profumarsi. Aveva finito di tingersi le unghie quando suonò il campanello della porta. Aprì la porta e abbracciò Malko.

— Mio Dio, ho avuto tanta paura di non rivederti più, durante tutte queste settimane.

Tutto il suo corpo diceva la stessa cosa. Malko la guardò.

— Sei più bella che mai — disse.

Carrie sorrise senza rispondere, stringendosi a lui.

Erano state necessarie circa venti operazioni per cancellare le orribili cicatrici. Alcune espressioni del viso non erano più possibili perché i muscoli erano stati sezionati. Ma con un buon fondotinta non si vedeva quasi niente.

— Sai — disse la ragazza — adesso credo di sapere come è venuta, ai libici, l’idea di far saltare il tunnel del Path.

Malko la guardò stupito: era il solo mistero che ancora restava nella faccenda del piano Nasser.

— Come?

— Non ne sono sicura. C’è un po’ di confusione nella mia memoria, è passato tanto tempo! Forse è solo un sogno. Dopo tutto quello che ho preso, confondo la fantasia con la realtà.

— Dimmelo lo stesso.

— Ero con mio padre, in Libia. Stavamo discutendo del suo vecchio lavoro. E abbiamo parlato dei problemi che aveva dovuto affrontare quando si occupava della sicurezza della NYPA.

— E allora?

— Ha detto che una volta era stato costretto a chiudere uno dei tunnel del Path, il metrò che collegava il New Jersey col World Trade Center passando sotto l’Hudson, perché cadevano pietre dalla volta. Che sarebbe bastato poco per fare crollare il tunnel. Un terremoto anche minimo. O anche una piena dell’Hudson che avesse aumentato la pressione sulla volta. Aziz Abdullah era con me. Mi pare di ricordare che abbia fatto delle domande a mio padre.

Era meglio che l’FBI non venisse a sapere niente di quella storia.

— Hai sognato — disse Malko. — Non parlarne mai con nessuno.

Trascinò Carrie verso il grande letto dove avevano fatto l’amore la prima volta. Voleva ricreare la loro intensa e magica passione. Carrie lo baciò e lui l’ accarezzò, cercando la pelle nuda. La ragazza aveva chiuso gli occhi e il respiro si stava facendo affannoso.

La gonna di seta le scivolò giù dai fianchi, scoprendo il reggicalze e il ventre nudo. Malko la prese con lentezza calcolata. Carrie allacciò le dita dietro la sua nuca, in preda a un violento piacere.

Malko girò un po’ la testa e, nel grande specchio che stava in fondo al letto, vide il ritratto di Gheddafi che pareva guardarlo con espressione furibonda.
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